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v^f  Ualora  col  penfie-o  m'  innoltro  entro  i  lavori  dell'  nge- 
*  gno  umano,  non   pollo  non  ammirare  tante  e  sì  varie  ed 
acute  ricerche  degli  eruditi  ,   i  quali  di  avvifo  difcordi  o  la 
Greca  nazione  per  maeltra  riconofcono  delle  altre,  o  all'Etra- 
fca  ne  attribuiscono  il  bel  vanto  ,    o  traggono    dalla  Fenicia 
i  rudimenti  dell'umanità,  o  dalla  Caldea  vollero  che  la  ftef- 
fa  Fenicia  con    1'  Ebrea  apprendere  ;    per    nulla  dire    di  chi 
agli  Etiopi,  agli  Egizii  ,  agli  Sciti  ,  ai  Cinefi  e  fin  anco  al 
fettentrione  Europeo  tutto  rapporta  il  faperee  gli  umani  ri- 
trovati .    Non  pertanto  fé  di  tali  immenfe  famiglie  io  lafcio 
di  occuparmi  e  più  indietro  rifalgo  all'  Uomo  lteflb  poco  me- 
no che  ifol-ito,  per  quanto  diverfi  fienfi  r  punti  di  villa  on- 
de prendo  a  coniìderano  ,  in  tutt' altra  fpecie  di  fìupore  tro- 
vomi  aflbrto  ,  e  dimentico  di  Gieci  ,  di  Fenici  ,  di  Caldei, 
di'Cinefijdi  Etrufchi,e  di  tutti  gli  altri, mi   umilio  e  pro- 
tro   al  cofpetto   delia  Diviata    Creatrice  increata    che  gittò 
l'Uomo  nelle  delizie   óì  Eden  ,    e  gl'impofe    di  popolar    la 
terra,  di  contemplar  l'artificio  dell'  univerfo  ,  d'inveftigar  la 
mano  onnipotente  che  dal  nulla  lui  traile    e  da  infiniti  pof- 
fibili  univerfi  l'efiiteme  prefcelfe . 

Tom. II.  i  Per 

(i)  Si  Ieffe  nell'adunanza  de'  21  di  luglio  i8ri  ,    ma  la  Società  concorde 
dettino  di  premetterli  al  II  volume  de' fuoi   Atti. 


Per  qual  vìa ,  dico  a  me  fieflb  ,  intraprefe  t'  uomo  a  for- 
marfi  un   mondo  civile  e  ad  indagare    1'  arcano  magiftero  del 
materiale?  Per  qual  via  neile  contrade  dell'  Afia,o  dovunque 
fi   tiene    ch'egli  incominciarle  ad  efidere  ,    prefe    a  riflettere 
che  il  Tito    dove  dimorava  ,   era  conficcato    fu  di    un  punto 
nella  metta  di  uno    de'  picciolifiimi  globi    che  nuotano  nello 
fpazio ,  e  che  un'altra  metta,  quan.ìo  che  folte,  a  lui  rima- 
neva a  fcoprirne  e  percorrere?    Per  qual   via  imbàttè    a  tro- 
vare l'efpediente  ficuro  di  congiungere  quelle  due  grandi  por- 
zioni divife  da  un   Oceano    interminabile,  ?    Per  q  :ale  fi  affi- 
curò  che  quel  gran  corpo  luminofo    cui  fi  diede  il   nome  di 
Sole    né   unico    riluce  e  divampa    nel L*  attuale    u.iiverfo  ,    ne 
forfè  il  maggior  fiefi  de' componi  della  fterTi  materia  che  per 
fé  fplende?  Ónd' è  ch'egli  comprefe  che  tanti   afìri  e   vifibili 
ed  impercettibili  che   popo'ano  i  cieli,  libranfi  colanti  e  gi- 
rano con  certe  leggi   nel!'  iinmenfna  dello  fpazio,  mal   grado 
delle  apparenti  aberraz  oni  di  que' gran   corpi  fitti  rifplenden- 
ti?  Per  quali  gradi  pervenne  a  calcolarne  il  corfo,  dividerli 
in  lucenti    ed    opachi  ,    in    erranti    e   permanenti  ,    in  foli    e 
lu-e  ,  in  primarii  e  fatelHti  ;    a  {coprir    macchie    nel  noftro 
Sole  ed  in   Marte  ,  un  anello  in  Saturno,  falce  in  Giove  e 
Venere,  fa  fi  ed  ecclidì  in  Urano,  in  Veda,  in  Pallade  ,  in 
Cerere  ;   a  prevedere  di  tante  comete  il  ritorno  e  valutarne 
le  immenfe  elliilì  o  parabole,  le  quali  diuVuflero  il  pieno  e 
i  dilettoli    vortici  di    Giordano    Bruno  adottati    dal   maggior 
geometra   del  fecola  XVII  ?    Per  qual  paziente  iaduftria  ,    e 
per    quanti    efperimenti     fi   aggirò    per  ifcorgere    dapertntto 
quell'  effetto  univerfale    onde  i  corpi   fi  attirano   e  manifelìa- 
no  le  proprie  forze?  Onde  fu  fpinto  a  rilevare  le  diver'e  di- 
rezioni che  a  noi  fcendendo  prende  la  luce  fecondo  la  varie- 
tà de' rnez^i  ?  Come  apprere  ad  ingrandir   gli  oggtti  le  mi- 
gliaia di  volte  più  d^'laro  diametri  %  ad  approUt-nar  i  lonta- 
ni, 


ni,  a  veder  chiari  i  corpi  fofchi  ,  a  miCurare  ,  a  pcfare  ,  a 
calcolare  ,  ad  analizzare  Tulle  tracce  or  degli  antichi  or  de* 
moderni  geometri?  a  varcar  mercè  di  un  ago  nell'  ofcun  ti 
delle  notti  e  de'nembi  un  abilfo  d'acque  ignote?  a  forp^fiar 
per  l'attività  di  un  fluido  aeriforme  il  volo  delle  aquile  e 
a  navigar  per  le  vie  de' venti  ?  Mirabili  lavori  che  inerirà- 
niente  acclamane*  come  pro-'igiofì  ,  che  hanno  riempiute  le 
-  biblioteche  di  preziofi  volumi ,  le  univer!  ta  di  prof'flbri  e(i- 
mii,  le  accadem  e  più  chiare  di  genii  fublimi,il  mondo  tut- 
to di  ammiratori  ! 

Nonpertanto  a  riguardar  le  cofe  create  con  occhio  attento, 
fi  troverà  che  tanti  prodigi)  precedette  una  operazione  pri- 
mitiva che  gli  fopravvanza  ,  e  che  fervi  di  bafe  infieme  e 
di  fcala  per  gir  rant'alto  ,  fulfa  quale  però  o  poco  o  dt  ra- 
do o  non  mai  fogliono  altieri  arreftarfi  i  moderni  perifatori. 
E  qual  fu  mai  quefta  primitiva  operazione  che  noi  repu- 
tiamo così  attiva  e  feconda  da  tutto  produrre  il  teforo  delle 
fcientifiche  cognizioni  nella  vafta  fua  elìeafione  ? 

Ciò  che  fé  distinguere  l'uomo  da  mille  e  mille  efleri  che 
riempiono  l'aria,  la  terra  e  le  acque,  fu  la  felice  articolazio- 
ne-de' fuoni,  che  in  forza  della  propria  organizzazione  dovè 
l'uomo  mandar  fuori  dalla  bocca  (in  da' primi  momenti  della 
•  fua  efiftenza  ,  la  qual  cofa  fi  nominò  parola  .  Fu  veramente 
quella  parola  un  gran  paflfo  decifivo  dell'  umnirà  che'  col 
tempo  ridotta  a  metodo  artifìciolo  fervi  a  diviluppare  i  pen- 
sieri. Ma  ia.  parola  che  cominciò  co' primi  pa(fi  dati  alla  vi- 
ta dall'uomo  ufcito  dal  nulla,  non  fu  una  fua  invenzione  ma 
sì  bene  un  attributo  diftintivo  della  fua  organizzazione  na- 
turale ,  pel  cui  nvz2o'  il  Creatore  volle  molargli  ,  che  a 
dinvp-nza  di  ogni  altro  eifere  animato  era  egli  deftinaco  alla 
focialirà  .  Imperocché  la  parola  non  ahbifogna  all'uomo  per 
indirizzare  i  fuoi  voti  all'eterno    Autor  del  tutto  ,   non   per 
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raceomandarfi   alle  foftanze    incorporee   di  lui  minifrre  ,   no» 

per  comandare  agli  efferi  non  ragionevoli  a  lui  foggeiti ,  non 
per  confabular  con  fé  iteflfo.  Finché  egli  fi  vide  nella  prima 
fua  deliziofa  dimora  tutto  folo  fra'  quadrupedi  a'fuoi  piedi 
fottopo(H  e  fra' canori  volatili  che  gli  fefteggiavano  fui  capo, 
dovette  con  meraviglia  e  diletto  fé  iteflb  e  gli  altri  contem- 
plare e  notar  che  alcuna  cofa  particolarmente  da  quelli  lo 
di(tìnguava  ,  giacche  non  fi  udì  corrifpolto  allorché  verfo  di 
loro  qualche  fuono  profferiva  .  Ma  come  ad  un  cenno  del 
fupremo  Ente  videfi  dappreflo  un  nuovo  oggetto  che  lo  raf» 
famigliava  nella  forma  e  lo  fuperava  in  delicatezza  ,  è  da 
crederfi  che  attonito  mirollo  e  con  voce  di  lieta  meraviglia 
fnofle  ad  incontrarlo,  voce  che  altra  fimile  per  avventura  ne 
traflTe  dalla  vaga  figura  che  gli  fi  p-->fe -accanto,  ed  apriffi  un 
dialogo  di  fuoni  articolati  che  disvi ìupparoao  le  novità  de 
moti  interni  e  de' primi   penlieri   di   sì   mirabil  coppia. 

N)n  air^ffaronfi  certamente  a  q'ue'  colloqui]  della  prima 
coppia  de' notòri  progenitori  i  progrefiì  della  parola,  e  fi  tras- 
fufe  ai  figliuoli  e  ai  nipoti  ed  a'  famoli  fopravveuuti  nella 
formazione  delle  famiglie  patriarcali  antidiluviane  .  E  non 
può  dubitarfi  che  a  feconJa  de'bifogni  della  vita  la  parola 
fi  arricchì  di  voci,  o  di  nomi  che  dir  fi  vogliano,  che  gli 
oggetti  efpreffero  ,  neceflarie  a  fuflìftere  e  a  eon'lftere  con 
agio  ,  e  fucceffivameote  a  disviluppar  regole  ,  configli  ,  pre- 
cetti e  doveri  ,  che  formarono  la  fapienza  volgare  nafcente. 
Co^ì  nacquero  di  mano  in  mano  i  vocaboli  che  dinotarono 
le  cofe,  1  movimenti  di  riocrefcimento  o  di  gioja  ,  d'ira  O 
di  affezione  ,  e  quanto  potè  occorrere  ai  primi  ragionevoli 
abitatori  delia  terra  ;  e  la  parola  con  acconce  infleffioni  di- 
ve ine  fentenza  ,  raziocinio  ,  giudizio,  difcorfo  ;  e  colle  emi- 
grazioni d  Ile  famiglie  che  ti  fparfero  per  la  gran  felva  della 
iena  prefe  andamenti  a  cìafcuna  peculiari  ne^li  abituri  ,   aU 
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berghì  ,  recinti  di   qualunque  denominazione  ne' quali  fiffaro- 
no  la  propria  dimora. 

Occorfe  intanto  ali*  uomo  di  fovven  ir  fi  de' paffuti  nomi  dati 
alle  cofe  ,  e  tanto  ne  feppe  quanto  la  memoria  ne  ritenne, 
e  f parvero  come  quefta  venne  meno.  Occorfe  altresì  di  con- 
ferire alcana  cofa  con  qu  Ili  della  propria  fpecie  che  in  lon- 
tane regioni  eranfi  riabilitane  potè  in  altra  foggia  fupplirvi 
che  con  meflfaggi  che  per  U  voce  partecipa  (fero  e  le  doman- 
de e  le  rifpofre  ,  Tempre  col  dubbio  o  che  mal  fi  riferirle  o 
che  fi  tradirle  l'arcano  .  Ohreacciò  ben  potevano  gli  antidi- 
luviani longevi  non  aver  bifogno  che  della  propria  v  'ce  col- 
le generazioni  alle  quali  furono  coevi-  Ma  come  l'erh  dell' 
uomo  divenne  di  più  corta  durata  ,  almeno  dopo  l'univerfal 
diluvio  ,  mancata  la  viva  voce  e  ftorie  e  feoperte  e  le?gHe 
memorie ,  tutto  giva  a  perire,  né  altro  ne  rimaneva  che  u^a 
poco  particolareggiata  tradizione  che  con  gli  sn  ti  di  giorno 
in  giorno  s'indebolì  ed  al  fine   totalmente  difparve  . 

Tutte  quefte  occorrenze  fugerirono  all'  uomo  h  neceflita 
aflbluta  di  foccorrer  Ja  memoria,  di  communker  co'loniani, 
di  premunirli  contro  le  rapine  della  mòrte  e  del  tempo.  Ed 
ecco  donde  a  lui  provennero  gl'impulfi  ad  aguzzare  l'inge- 
gno per  rintracciar  la  guifa  di  fiflar  fu  mute  inerti  materie, 
fu  pietre  e  metalli  e  foglie  e  pelli  di  ogni  fpecie.,  la  mira- 
bile proprietà   umana   della    parola. 

Nato  quello  primo  penfiero  feguir  ne  dovette  un  altro  , 
quello  di  dare  a'fuoni  della  propria  voce  una  nota,  un  fegno 
che  gli  difìinguerTe  e  ne  confervafìfe  alle  occorrenze  e  ne  ram- 
mentarle l'ufo.  Or  quanri  e  quali  sforzi  coftar  non  dovette 
all'  uomo  il  fublime  difegno  di  convertire  in  note  non  lo- 
quaci e  i  pen(ì?ri  e  i  fuoni  della  propria  voce,  e  fare  in  fe- 
guiro  che  queite  note  o  fegm  acconciamente  annodati  ferii* 
tur*  divenifero  ì 
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E'  quefte,  pregtatiflìmì  Colleghi  ,  la  primitiva  prodigiofa 
operazione  dell'  umano  ingegno  che  non  ha  guari  enunciai  « 
che  confiderò  quai  primo  ftabiie  fondamento  di. ogni  fcienzi 
e  dì  ogni  arte.  Una  idea  che  all'uomo  fopravvenga  ma  che 
non  fi  confervi  ,  però  averfi  in  conto  di  non  disviluppata  to- 
lto che  la  memoria  fé  ne  indebulifca  e  fi  dilegui ,  Renduta 
ftabile  col  fottoporfi  alla  vifta  per  la  fcrittura,  può  e ffer  fe- 
condata e  fjgu*ta  e  divenire  fertile  fcaturig  ne  di  penfìeri  ul- 
teriori ,  di  deduzioni  vie  più  importanti  ,  di  nuove  feoperre, 
ài  quanto  in  fomma  racchiuie  il  teforo  delle  feienze  -e  del- 
le arti.  Mnemofine  madre  delle  mufe,  feoza  il  foccorfo  del- 
la fcrittura  ,  farebbe  obbligata  a  non  ceffa-r  mai  dal  far  mi- 
racoli ;  ma  li  natura  (  voi  vel  fapete  )  quanto  è  difpofìa  a 
produrre  opere  mirabili  ,  altrettanto  è  lontana  da'  miracoli  . 
Adunque  fenza  quefto  gran  mezzo  della  fcrittura  ,  ritrovato 
tutto  umano  (  poicchè  il  Creatore  non  l'ha  rivelato  )  l'uo- 
mo da  lui  creato  a  fua  immagine  fi  elevò  ad  arricchir  la 
terra  di  prodigi}.  Per  quefto  mezzo  da  agricoltore,  cacciato- 
re, pallore,  artifta ,  marina jo  s'innalzò  alla  contemplazione, 
tenendo  conto  di  tutti  ì  paffi  che  dava,  e  fé  de' penfieri  fuoi 
conferva  e  gli  fottopofe  alla  vifta  ,  per  ripeterli  a  fé  fteflb 
ad  ogni  occorrenza  con  una  occhiata. 

Io  mi  figuro  in  Crotone  fiorente,  e  non  già  folinga  e  fpi- 
ruta  quale  ora  fi  ravvifa  ,  Pitagora  circondato  da  dlenziofo 
ituolo  di  afcolta'ori  Italogreci  di  entrambi  i  feffi  ,  il- quale 
apparecchiatane  con  la  mufxa  l'attenzione  e  la  pacatezza 
dello  fpinto  e  del  cuore,  profonde  in  copia  le  ricchezze  del- 
le fue  med  tazioni  ,  mentre  che  i  più  chiari  Pitagorici  Te- 
lauge  ,  Filolao  ,  Timeo  ,  Archita  ,  Epicarmo,  e  le  celebri 
Piraaorine  Ai:a  ,  Ertone  e  Damo  Crotone!]  ,  e  la  Tarenti- 
na  Bifurronda,  e  la  Lucana  Bindace  ,  e  la  Sibarita  Tirfene, 
in  atto  di  raccorle  avidamente  pendono    dalla  fua  bocca ,,    e 
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ne  fanno  conferva  nella  fcrittura  per  (occorrere  li  memoria. 
C!ie  fé  Telauge  (no  tìg'iujlo  non  le  trafori  veva  nel  fuo  libro 
de  Tettai**,  fé  B  foali  lui  nipote  non  palfava  quell'operati 
mariro  Filoiao  ,  e  q  feftì  njn  la  veri. leva  per  quaranta  mine 
a  Platone  ,  che  «ih  in  Atene  nella  (teffa  ^uifa  avea  f-riven- 
d;la  aflkurata  alla  poife^tà  la  dottrina  di  Socrate  ,  non  fa- 
rebbero i  placiti  filofoftei  che  Plurarco  e  Diogene  Laerzio 
ei  coofefvarau©  ,  log^;ac  oti  dopo  la  morte  degli  autori  ad 
una  do'orofa  obb  ivione  ?  E  come  i  ma:emat  ci  fi  farebbero 
innoltrati  fino  agli  Aichimedi,  agli  Architi,  agli  Apjliouii 
fé -a  za  aver  prelenti  i  lavori  de' primi  geometri  fin  da  che  Pi- 
tagora dimp'lrò  il  quadrato  d.'ll'  iootenufa  del  triangolo  ret- 
ta ogolo  uguale  a  quelli  degli  altri  due  lati  prefi  infieme  ? 
Come  farebbe  Archimede  tornato  in  vita  a  converfare  coi 
Galilei  e  i  Viviani  fenza  feccorfo  della  (crittura  ?  £  fé  que- 
fìa  non  confervava  i  problemi  di  Apollonio  Pergeo  almeno 
Bell'  araba  verfione  della  Laurenziana ,  avrebbe  il  fagace  Gio- 
vanni Alonfo  Barelli  dalle  figure  geometriche  indovinata  la 
materia  cjel  libro  e  fatfo  rivivere  T originale  del  Greco  geo- 
metra ?  Senza  la  fcmruFa  che  di  tanti  prefidii  forni  ilo  ,  (i 
farebbe  1'  uomo  elevato  alla  geometria  degl'  indi  vi  Gb.  li  del 
Cavalieri  per  cui  fi  fpianò  il  fenderò  al  cacolo  dirlerenziaU 
©  delle  fiuffìoni  ?  Come  le  fifiche  avrebbero  progredito  ,  e  da 
Empedocle,  da  Parmenide,  da  Zenone  ,  da  Epicuro,  da  Ari- 
noti e  ,  da  Ocello  e  Dicearco  farebbero  paflate  e  difefe  a 
Lucrezio,  al  Porta,  al  Sarpi,  al  Telefio ,  a  Bacone,  al  Ca« 
fìelli ,  al  Keiìl  ,  al  Jaquier,  al  Boscowich  ,  al  Ximenes  ,  e 
ali*  Ardinghelli,  alle  Agnefi  ?  Si  farebbero  lenza  la  Icrutura 
confervate  le  oflervazioni  agronomiche  di  Pitagora  {tetto,  di 
Timeo  da  Locri  ,  di  Memne  ,  di  Anaffimandro  maestro  <4 
Anaffimene  e  eli  Anaflagora?  Si  farebbe  pervenuto  a  1  icone, 
al  Keplero,  ai  Barelli,  al  Newton,  ali' Oisberg  >  all'  Oria?;  i? 
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Se  cosi  neceflarìo  ritrovato  non  veniva  in  foccorfo  de'  Rapfo- 
dì  foli  confervatorì  delle  Omeriche  invenzioni,  farebbero  effe 
pervenute  ad  infiammar  dì  bella  invidia  il  gran  Marone  ,  e 
aiticele  pofcia  ad  am  maeftrar  U  gioventù  per  opera  del  Pope, 
Jel  Marrorelli,  dd  Salvini ,  della  Tambroni  ecieli'efimio  Pa- 
goìni  ?  Omero  ilelfo  ,  Io  fteflb  Marone  fareboero  paffati  ad 
eccitare  1';  e  a  tufi  asma  del  fornaio  poeti  Alighieri  ,  la  ledu- 
cerne  leggiadria  nel  Petrarca,  il  vallo  genio  di 

Quel  g  amie  che  canti  l  arme  e  gli  amori, 
la  madia,  r  eleganza,  Ìa  iublimità  dell' immortale  Torquato 
Tafta?  E  fé  leim;refe  di  Finga!, fé  i  canti  di  Selma  rimaila 
follerò  confinate  ne' monti  Scozzai  e  abbandonate  ad  una  foli- 
tana  tradizione  ,  fenza  pafiare  per  opera  di  Macferfon  ,  in- 
ventore u  tradutnr  che  fi  folTe ,  al  continente  dell'Europa, 
fi  farebbe  conofeiuto  il  Bardo  Oman  nella  nobile  verfione 
del  Gefarotti  ì  Se  la  mufica  lì  rimaneva  ai  primi  faoni  for-» 
mati  da' colpi  di  martelli  fabrili  lafciati  cadere  in  certa  ca- 
denza fuJJe  incudini:  (e  non  paffiva  dal  Pitagorico  Aritioffe- 
no  all'  invenzione  della  mano  di  Guido  Aretino  per  mezzo 
della  fcrittura  ,  quando  quell'arte  divina  che  partecipa  deli' 
armonia  delle  sfere,  avrebbe  colmato  Napoli  di  gloria  «l'Eu- 
ropa di  dolcezza  per  le  note  immortali  palTate  dal  cembalo 
alla  fcrittura  del  Pergolefe,  del  Jommelii ,  del  Paìfieilo?  Cef- 
fo dall'  efemplifìcare  in  un  confetto  di  tanto  fenno  ,  che  la- 
pia  veder  da  fé  quel  che  io  balbettando  aggiugner  potrei , 
e  palio  ad  un'altra  ricerca. 

Il  gran  paflàggio  dal  lavoro  delle  braccia  agli  slanci  dello 
fpirito  ,  dalla  parola  alla  fcrittura  che  gli  conferva  ,  gì-  fu- 
gerifee  ad  ogni  incontro  e  gli  tramanda  alla  pofierità,  fecefi 
per  gradi  ovvero  ad  un  tratto  ?  La  natura  che  non  ama  i 
miracoli  ,  fapete  che  abborrifee  ugualmente  i  falti  .  Per  evi- 
tarli e  per  feguir  l'uomo  alla  pefta  ne'fuoi  ritrovali  ,    bifo* 

gne- 
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gnerebbe  convenir  prima  Tulle   mìglìaja  di   fecoli    di  efftenza 
di  quefro  pianeta  che  abitiamo  ,  ed   in   tanca   notte  cercar  le 
prime  vestigia  della  fcrittara  .    Se  afcoltiamo  gii   Kgizii  ,    i 
Frigii  ,  i  Caldei  ,  i  Ginefi ,  gli  Sciti  ,  -tutti   contano  a  cen- 
tinaja  di   miglila  ,  non  che  a  decine  ,  i   fecoli  ,  e  conterrò 
accanitamente  per  l'antichità.    Nondimeno  le  riduzioni  aflro- 
n;>m;cl)e  della   voce  anno  eh;  da  prima    lignificò  rivoluzione, 
la  declinarono  in  fine  ad  indicare  il  giro  folare  di  dodici  mefi, 
e  le  centinaja  di  migliaja  di  fecoli  dii'parvero  ,    e  nelle   ci- 
nologie iperboliche  &  intefe  ragione  ,  ed  i   computi   fi  approf- 
fimarono  all'ebrea.    Cos'i   la  Cronaca  Egiziana    diede  all'era 
volgare  cu  28  anni,  Diogene   Laerzio  6138,   Diodoro  di  Si- 
cilia 60S  r  ,  la  cronologia  Babilonica   0158,  1'  Indiana  6204, 
Je  tradizioni  Cinefi   eneo  o  poco  p;ù  .    A  quefte    moderate 
riduzioni  attenendoci  ancora,  privi  pur  ci   vediamo  di  foccor* 
fo,  e  nor»  ci  rimangono  fé  non  congetture   per  rifalire  all'e- 
poca dell'invenzione    della  fcrittura  .    Avventuriamo    qualche 
conato . 

Quali  furono    le  prime  note  indicanti    i  fuoni    della  voce 
umana  desinare  a  confervare    le  memorie  pafifaie  ?    Stranezza 
farebbe  affermare  che  primi  forfero  i  caratteri    che  oggi  no- 
miniamo Eenici ,  Caldei,  Siriaci,  Etrufchi,  Greci  e  Latini; 
e  pure  quefìa  ftranezza  fi  è  avanzata    da  un  gran  numero  di 
iefit tori .  A  me  pare  che  paMar  dal  fiato  che    rompendo  l'a- 
ria produca  un  fuono,  che  di   fé  non  lafci  impresone  alcuna 
vifibile,  all' invenzione  artificiofa  di  caratteri  dalla  mano  trat- 
teggiati ,    farebbe  la  cofa  fteflfa  che    di  un   falto    volar  da   un 
romore  non   apparente  ad  un   fegno  che  fi  tocchi  o  fi   veda . 
In  qualunque   epoca    dell' efiftenza    dell'umano  genere    av- 
venire, convien    penfare,    che  come  l'uomo  ebbe  affegnati   i 
nomi  alle  cofe    che  vedeva  ,    per  richiamarne  a  fé  ò  agli  al- 
tri le  idee,    dovè  moftrare  le  cofe  ftetfe.    Come    efprime    il 
Tom.ll.  2  fan- 
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fanciullo  uri  poma  che  defideri*   lo  cerca  co»  gli  occhi  e    Y 
addita;    come  un  animale  che  lo  fpaventi  ?-    l'accenna-»  e  fi 
arretra  .    Come  manifefta  il  mutolo  il  fuo  concetto,   fé    non 
per  atti  o  corpi  che  fpieghino    i    rapporti    naturali   che    effi. 
hanno  alle  idee?  E  dove  fé  non  in  quello  è  fondato  il  prin- 
cipio del  naturai  parlare  primitivo    riconofciuto    da  .  Platone 
nel  Cratilo  e  da  Giamblico  ne '  Mi  fieri  degli  Egi-z.it (i  .  ?  Qua- 
tti furono  indubitatamente  i  primi  caratteri  r  de' quali  l'uomo 
lì  vaife  a  rapp re  Tentare  i  fuoi  penfieri ,  quefta  la  prima  Teni- 
tura nella.  Tua  fanciullezza  ,    le  Co  fé  .    La    ftoria  ne    fjrni.fce: 
elempli.  .    Lo  Scita  Xdan.tura,  volle  rifpmdere  al  Perfiano   Da- 
rio che-  gì' intimava  la.  guerra ,,    effere  i  fuoi   popoli    non   ric- 
chi ma  che  facevano  coltivando  la  terra  fufliftere,  e  maneg- 
giando, le  anni  difenderti ..Ciò  indicò  con  cinque  parole  rei4>r 
inviandogli  una  ranocchia  un  topo  un  uccello,  un  dente  di  in 
aratro,  un  arco  da  faettare  ,    che  da'conOglieri    del    Perfiano, 
male  s'interpretarono,,   Tarquinio  con  una  bacchetta  troncan- 
do i  capi  de'papaveri  efprime  per  cofe  il  fuo  penderò  al    fi* 
gliuolo  che  era  in.  Gabii.  Una  folla  di  pedanti   trapalati  con 
erudizione  fenza  modo  e  con  niuna    filofofia    fofteanero    che 
le  lingue  cominciarono,  prima-  delle  lettere  ..  Il  gran  Vico   il 
maggiore  de' n  offri  filofoft  con,.  metanTica  ed  erudizione  ugu  li- 
nciente folide  e  ftringenti  che  gli  metre  in  rotta  x    prova  che 
le  lingua  e  le  lettere  nacquero  gemelle  ;    paradoìfa  apparen- 
te che  è  una.  verità  che  fi  palpa.    Oifervare  una  cofa  ,    è  di- 
notarla   e  diiiinguerla  dalle  altre;  indicarla  con  un  motto,  è: 
deferi verla.  Come  feparare  la  parola  da  quefta  prima  fcrittu- 
ra  delle  cofe,? 

Pofto  l'uomo  in  via  per  l'efprefltone  vifibile  de'fuoi    pen- 
fieri ,  pafccV-dalla  fcrittura.  reale  alla  feconda  che  è.  la  gerogltr 

fica; 

(i)  Oflervifi  ne, *  Principti  di  un a-  Scienza:  Nutroa.  affi.  Vico,  1 4  degniti  $3- 
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fica.  Vide  egli  il  bifogno  di  rappellarn  le  cole  allorché  noli 
3e  avea  preferiti ,  e  ritenendone  neil'immàgi nazione  Je  forme 
ed  i  A-gni  dipintivi ,  chi   fa  che  da  prima  tion   ne  tratteggiò 
col  dito  nella  polvere  i  contorni   e  là  grandezza?  Chi   L\  che 
n-on  cominciò  da  l'abbozzar  f.-cche  figure  di  una    pianta,    ài 
un  uccello.,    di   un  inieito  ^    di   un   pefce  per  richiamare    alla 
memoria  fiatili  produzioni  naturali  ?  Chi   fa  che  per  elfe   non 
pafsò  come  per  muta  comparazione  ad  efprimere  in  altri  og- 
getti qualità  raflbmìol'anti  ,    e  culla  fìgu  a  di   un  tigre  o    di 
altro  animale  non  volle  indicare  la  fierezza?  Ho  ardito  addi- 
tarvi come  confettura  ciò  che  elìer  dovette  (ìoria  .     I  popoli 
remoti  che  maggior tft etite  ambirono  di  efler    tenuti    come    i 
più  antichi  della  tetra^    altra  maniera  da  prima  non    el<bero 
di   fcrivere  i   penfieri  che  per  geroglifici .  Gli   Egizif  n'ebbero 
nelle  loro  due  prime  età  dette  degli   Dei  e  degli   Eroi  ,    che 
fecondo  il  loro  avvifo  precèdettero  quella   degli    uomini   (i). 
Fede  ne  fanno  le  loro  piramidi  ed  obelifchi  ;    e  n'ebbero    di 
diverfe  fpecie.  Geroglifici  naturali  e  parlanti  fi  diflVo  quelli 
che  indicavano  piante,  fiori,  animali;    altri  efpreffero  per  la 
forma  fegnalata  l'oggetto,   come  un  circolo  il  Sole  tappeta- 
va imitandone  la  Torondità;  ebbero  altri  un   rapporto  di  con-' 
venienzà,  e  per  fippotamo  additarono  ì' impudenza,  pel  coc- 
codrillo i'infidia  o  la  crudeltà  ,    delle    quali    cofe    fi    occupa 
Porfiro  '2).  Per  geroglifici  vogliono  gli  fiorici   nazionali  che 
fcrivelfero  anticamente  gli  Scozzefi  remoti  abitatori  dell'ulti- 
ma'Tuie.  Geroglifica  fu  là  fefitturà  Memcana;    e  quii    che 
reggevano  le   popolazioni-,  facevano  all' imperadorè  le  loro  re* 
lazioni  dipingendone  le  particolarità  più  lignificanti  (3) .  Di- 

*  Ititi" 

(1)  Legga  fi  il  Canone  Cronico  Egiziano  del  cav.  Giovanni  Marfam  * 

(2)  Vedafene  W  Vita  di   Pitagora. 

(5)  Si  veggano   le  Memorie   di  Bernal  Diaz  del  Cavillò  »   e  V  ìflorìa  del 
hfejfvco  ài  Antonio  Solis. 
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ftinfero  ancora  gli   Americani  le  famiglie  con  tefte  di  Jraso- 
ni,  di  quadrupedi,  con  piante,  fiorì  ecc.  (i)» 

La  fcrirtura  geroglifica  de' Cinefi   è  ancor    pia    nota.    Eflà 
formava  e  forma  una  lingua  che  parla  agli   occhi,    e  non  s* 
intende  né  per  la  voce  né  per  l'udito,  ma  fi  comprende  ge- 
neralmente da  diverfi  popoli  Orientali   varii  di  lingue  ,  come 
Tunkinefi ,  Cochinchinefì ,  Siameli  ,  Coreani ,  Giappone!! .  Una 
linea  retta,  una  curva  ,  un   punto  o  solo  o    ripetuto    in    di- 
verfe  direzioni ,  compongono  quefta  muta  lingua  generale  de' 
Cinefi   ,    e    forma    dugentoquattordici    caratteri     radicali     clis 
infieme   combmandofi  giungono  ad  ottantamila  fecondo  le  te* 
iìimonianze    addotte    dal   Du  Halde    o   a    centoventimila     fe- 
condo il  Vico.  Ma  quefti  geroglifici  Cinefi  fono  fegni  arbi- 
trarli che  né  rapporto  hanno  alle  cofe  lignificare  né  raffomi- 
gliano  alle  lettere  alfabetiche  .    Da    quefta    differenza  che    fi 
offerva  tra  geroglifici  de' Cinefi  e  degli    Egizii  ,    come    puri 
tra  le  lettere  pofieriori ,  Shtickford  vuol  dedurre  che  la  ferie- 
tura  Cinefe  rifale  ai  primi   iecoli  del  Mondo  (2).  Quefta  fpe- 
cie  di  fcrittura  generale  famigliare  a    tanti    popoli    Orientali 
che  hanno  lingue  particolari,  indica  che  col  crefeer  la  copia 
de'  geroglifici    fi  diffonderebbe  ognora  più    tra    que' popoli,    e 
paiforebbe  anche  agli  altri  che  co' Cinefi  commerciano.  E  ciò 
moftra  (  dieafì  di  paffaggio  )  certa  probabilità   di    realizzarli 
1'  idea  di   una  lingua  generale  qual  fi  defìderò  da  i  dotti  ,    e 
s'immaginò  dal  vefeovo    di    Chefter   Wilkins    e   dai    fommo 
matematico  e  letterato  Leibnitz  (3) .    Può  olfervarfi  col  fig. 

Fre- 


(1)  Giovanni  di  Laet  nella  De/crhione  della  Nuova  India ,  e  Garcilaflò  de 
la  Vega  Hifioria  de  los  Incas  del  Perà . 

(1)  Hijloire  du  Monde  /aeree  &  profane  tom,    i  .  liv.  4. 

(3)  Porrebbe  intorno  a  ciò  oflevarfi  il  tomo  IT  pag.  63  della  nollra  Cri- 
t'ita  Diplomatica  pubblicata  in  Milano  l'anno  1805- 


Freret  che  effa  proventi?  da  una  invenzione  precedente  che 
alla  fcrittura  (iella  equivaleva,  cioè  dall'ufo  di  alcune  cordel- 
line legate  infieaie  come  leganfi  le  parole  ferine  che  forma- 
vano una  fpecie  di  libro  che  diviluppava  i  penfreri  (i).  Né 
inverifimile  parrà  ne'Cinefi  l'ufo  di  {rotiti  corde  afferito  dal 
Freret,  trovandoti  iu  una  parte  oppofta  del  globo  tra' Peru- 
viani fi  flirta  fcrirtura  ne*  loro  £hiph .  Quefti  ,  fecondochè  il 
bifogno  richiedeva  ,  fi  annodavano  per  manifeftare  le  idee, 
e  formavano  oltreaccò  una  fpecìe  di  aritmetica  ,  nella  qua. 
le  i  colori  fegnalavano  le  unità  ,  le  decine  ,  le  centina]* 
ecc.  (zi. 

Ma  dilla  fcrittura  geroglifica,  per  cui  l'uomo  trovò  la 
maniera  narurale  di  esprimere  con  fegni  i  penfieri  y  dovè  paf- 
fare  a  rinvenire  altri  fegni  arbitrarli  onde  i  fuoni  s'indica- 
rono. Andar  dalla  fcrittura  geroglifica  all'  epiftolografica  che  di- 
cefi, fu  pur  1' ins;egnofo  arduo  pafla'ggio  che  potremmo  raflb- 
migh'are  alla  difficoltà  di  formontare  il  Capo  deile  Tempefte 
prima  di  Vafco  di  Gama.  Indicar  per  una  figura  un  oggetto 
ed  efternar  per  efifa  il  proprio  penfiero  ,  fu  ben  mirabil  c<  fa 
ma  alla  fin  fine  naturale.  PafTare  ad  analizzar  la  parola  e  con- 
tarne gli  elementi  che  la  compongono,  aflegnare  a  ciafeuno 
di  effi  pel  fuono  un  fegno  per  renderla  vifìbile  fenza  artico- 
larla, ha  del  prodigìofo;  e  tanto  che  più  di  un  dotto  ha  ri- 
ferirò al  Creatore  fleflb  l'averne  all'uomo  comunicata  la 
guifa  ($).  Ma  fé  il  Creatore  l'averle  rivelata  (  né  tralasciai 
di  notarlo  negli  Elementi  di  Diplomatica  )  avrebbero  tanta 
nazioni  abbandonate  lettere  s^  comode    e   dal  ciel  provenute. 

per 

(i)  Memoìres  de  V \Academie  des  ìfcr'tpthns  fom.  III. 
(2)  GaTcilaffo  de  la  Vega  nel  libro  II,  e.  8. 

(?)  Veggafi  quanto  ne  afferma  Bernardo  de  Melinckrot  De  ulrte  Typogrfr 
fhìcet ,  ed  anche  Ingevoaldo  Elingio  De  Htjìoria  Lin§uat  Gr»tt*e. 
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per  applicarti  p.  e.  alla  fcrlttura  Cinefe  ed  a' geroglifici  delle 

altre,  che  hanno  apparenza  più  di  enigmi  che  di   caratteri? 

E  fé  luomo  le  s'inven<ò,ed  in  tante  guife  i  Cuoi  difen- 
denti le  alterarono,  rimane  ad  offervare  ed  indicare,  fé  pof- 
fibii  fia,  I  per  qnal  via  egli  potè  rinvenire  i  caratteri  de  Juo- 
nt\  2  quali  popoli  ci  lafciamno  i  pilt  antichi  monumenti  di  sì 
mirabile  operazione  *  3  qual  nazione  "Europea  fé  ne  approfitto 
prima  di  ogni  altra.  Ad  ogni  paffo  andremo  incontro  ad  un 
pericolo;  ma  in  un  campo  inceffantemente  fmoffo  e  lavora- 
to e  non  ancora  diifodato  -appieno,  farà  permelfo  aprir  qual- 
che folco» 

Neil'  inveftigare  in  qual  maniera  potè  l'uomo  con  pochi 
caratteri  indultriarfi  di  efprim.-re  tutti  i  fuoni  da  eftrinfecar 
per  le  parale  i'  pe  n  fieri  ,  coniifté  forfè  la  più  fcabrofa  delle 
ricerche  che  intraprendiamo.  Ne  farò  come  poffb  alcun  cen- 
no; e  fé  nefcirò  ad  intravedere  la  poflìbilita  fola  delh  guifa 
once  vi  fi  «iunfe,  mi  riconcilierò  coli'  arduità  che  mi  fgo- 
menta . 

Porè  (  ofo  dire  )    la  natura  Svegliare  nelP  uomo  collo  ftri- 
fciar  della  folgore  l'idea  di  un  Giove  fulminante,    e    fugerif 
per  l'onomat^pea  la  voce  Z  or  per  indicarlo;    e    prefentargli 
poi  l'altra  idea  d'imitarne  per  geroglìfico  la  poffanza    legna* 
landò  una  rapida  fiamma  che  ferpeggi(i) .'  Quelle  idee  poteva- 
no determinarlo  a  cercare  i  f~gni  da  indicar  gli   elementi  di 
quella  parola.  In   tal  ca'o  il  Serpeggiar  djlla  fiamma  nell'at-, 
mosfrra  col  fuooo  che  forma  Scoppiando  Simile  a  quello  che 
fi  fa  nel  ''profferirli   Z^r^potè  fomminiltrare   il  primo  elemen- 
to di  quella  parola,   ed  infe^nar  alla  mano  ad  imitar  la    li- 
nea che  corre  la  fiamma  ierpendo  ed  andar  dalla  finiftra  alia 
defira  orìzontalmeàiè  {%) ,  indi  dal  punto  che  termina  quefta" 
......,,•  ;  retta 

(:)  Tavola  T  "fisrura  r  ,  lettera  a 
(1)  Tav.  I  fig.  1  ,  lettera  b 


retta  alta  efedra  (cenefore  obliquamente  ali  i  (mi lira,  formando  un 
angolo  acuto  (i),e  tornar  dal  punto  diremo  di  queft' altra  linea 
alla  delira  alla  maniera  kufìrofcdoM  greca  ed.  etrufea.  tirandola 
parallela  alla  retta  fuperioie  cos'i  (i)  .  Niuna  cofa  parmi   che 
ripugni    a  tener  probabili  quelle  idee  e  ad   influire  a    trovare 
i  fegni ,  o-^t*,  de'  fuoni  .    Con    fimile  induitria    potrebbero 
rinvenirfi  altri  fegni.  Il   verbo  ^«Ja  che  indica  lo  ftridere  del 
ferro  rovente    Dell'  ellinguerfi    in  qualche  liquido,,     ufato  da 
Omero  riéYOdiJpa   per  efprimere  lo  (tridòre  dell'  umore  dell' 
occhio  di    Poliremo    perforato    dalTaguzzo    palo,  adulto ,  potè 
fugerire  1'  imitazione  del   (uono    che  manda  il   ferro,   arroven- 
tato ed  il  bollor  dell'  umore  colla  nota  o  lettera  o  elemento 
che  dir  fi  voglia  r.  La  voce  2v>£  nome  di  ferpente  potè  Sve- 
gliare   a  un  tempo  la  parola   che    dinota    un    femovente   che 
itrifeia  pel  fuolo,  e  la  figura  o  il  primo  elemento  di  elTa  2. 
L'  onomatopea  che  apprettò    la   voce  B^    pel    rimbombo   del 
tuono,   potè  fornire  l'elemento  B  coli'  imitazione  del  Tuono, 
e  forfè  fugerire  quel  tratto   dal.   congiungerfi  le    labbra  Dell' 
ufeir  dalla  bocca  * 

Se  non  temeffi  di  fiancarvi  ,v  efemplificherei  ancor  più  ,  ed 
anche  in  qualche  altra  lingua .  Solo  aggiungo  che  l'uomo  ha 
potuto  ricavare  fegni  dì  luoni  dal  notare  le  maggiori  o  mi- 
nori aperture  di  bocca  che  fa  nel-  proferire  le  vocali  a-,  e, 
ì ,  o  ,  u  ,  e  desinar  loro  tal  figura  arbitraria ,.  e,  che  col 
foccorfo  dellv*  labbra,  de  i  denti  ,  della  lingua  ne  ha  formato 
qu e' fegni  che  chiamò  condonanti,  e  che  furono  femore  nella 
poteiVa  del  popolo  che  le  fi  eleife,e  chi  ne-  da  principe  né  da 
fibfofi  fi  collaudano  ;  e  bene  lo  fperimentò  Claudia  impara* 
clore  fra*  Romani,  e  Giorgio  Trimuo  fra    moderni   Jaliatti^ 

i  o4ua-' 

(1)  Tìv.  I  fi**..  1  ,  lettera  e  * 

{1}  Tav.  I  fìg.  1  j  lerrera  à 


i  quali  ottener  non  poterono  che  le  nuove  loro  lettere  fi  am- 
jtnetr efiero  benché  utili  e  neceflarie. 

Jl  Vico  nel  pailar  dell'  invenzione  de'  fegni  de  Tuoni  ac- 
cennò che  le  lettere  da  prima  effer  dovettero  caratteri  mate- 
matici .o  figure  geometriche  de' Caldei,  e  fervire  ad  ufo  di 
numeri;  ed  aggiunfe  che  i  Greci  le  trafportarono  alle  forme 
de' Tuoni  artìctlari ,  ed  i  Latini  da  eflì  i'appreTero,  e  ad  en- 
trambi queftì  popoli  le  lettere  majàfcole  rimaTero  ad  indica- 
re i  nomeri.  Ma  l'uomo  efìmio,  la  cui  inarrivabile  metafòri- 
ca mi  faia  ad  ogni  incontro  di  Tcorta ,  non  m'impedirà  Tul 
punio  che  eTaminiamo,  ch'io  non  domanda:  Di  grazirr  i  ca- 
ratteri matematici ,  che  pur  vuole  che  ferviifcro  di  numeri  , 
non  preTentano  la  fteifa  d  fficoltk  nel  volerli  rintracciar  la 
guiTa  onde  fi  pervenne  ad  inventarli  ?  Quefto  Tarebbe  portar 
più  Tu  la  difficoltà  ed  accreTcerla  in  vece  di  dileguarla.  Ag- 
giungerò" che  così  Te  ne  fa  naTcere  un  altra  ,  cicè  ,  Te  nella 
Caldea  trovate  fienfi  prima  le  figure  matematiche  e  i  nume- 
ri ,  che  te  lettere  alfabetiche,  e  Te  i  Caldei  appreTero  prima 
ad  efler  matematici ,  calcolatori  ed  agronomi  ,  che  a  faper 
formar  le  lettere.  Intanto  che  voi,  Colleghi  illuftri,  penfere- 
te  fra  voi ,  fé  abbia  io  Tatto  o  no  un  palio  di  più  coli'  indi- 
care e  ime  fi  potè  Tvegliar  nell'uomo  il  penfiero  di  efpr'me- 
re  per  cnfjj.xrx  i  Tuoni,  fmgolarmsnte  per  i'onomatopea ,  paT- 
ferò  all'altra  ricerca  . 

Quali  Tono  i  più  antichi  monumenti  a  noi  pervenuti  della 
Scrittura  epiftolografica? 

Fra  tutte  le  antiche  nazioni  la  fola  Egizia  usò  nel  tempo 
fteifo,  cioè  nell'  ultimo  Tuo  periodo  detto  degli  uomini  ,  la 
fcrittura  geroglifica  che  efpreflfe  i  penfieri  ,  e  la  pigolare  che 
che- indicò  i  Tuoni.  Shuckford  appoggiando^  ad  un  gran  numero 
di  autori  foftiene  che  ira  s\\  Egizii  ben  di  buon'ora  s' in tro- 

'  duf- 
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bufferò  Je  lettere  (i),  e  Teur  o  Thoyt  fu  il  primo  che  agii 
altri  le  communicò  .  Volle  indi  il  Kirker  lufingarfi  di  poter 
decer  minare  la  figura  delle  lettere  di  Thoyt  e  riconolcerle 
nell'alfabeto  de'  Cotti  (2)  J  ma  Renaudot  gli  lì  oppofe  con 
vigore.  Noi  intanto  fulla  fede  di  molti  eruditi  aiìicuriamo 
che  nelle  ifcrizìoui  Egizie  più  antiche  recate  ne  li1  Antichità 
J piegata  ciel  Mo.ìtfaucon ,  e  nelle  due  addotte  dal  Calmet  fi 
olTervano  caratteri  ben  differenti  da' geroglifici  non  meno  che 
dalle  lettere   Fenicie  e  Greche ,  ad  eccezione  di  alcuna. 

La  (ola  nazione  che  può  contendere  con   l'Egizia  per  l'in- 
venzione delle  lettere  è  f  Afiìria,  benché  non  ifearfeggi  di  ri- 

.  vali  nella  Fenicia,  nella  Siriaca  e  nell'Ebrea  ,  ciafcuoa  delle 
qu>li  vanta  i  proprii  fautori  .  Nondimeno  a  mirarle  per  la 
Joro  poiizione  e  per  certa  promifeutà  che  provenne  da' loro 
intereflì  che  anticamente  le  avvicinarono  ,  ed  in  alcune  cofe 
ne  produlTero  una  fpecie  di  affinità:  in  tanta  lontananza  po- 
tremo alla  grofla  lui  punto  delle  lettere  confiderarle  come 
una   fola  nazione.  Imperocché  gl'Israeliti  conficcati  nella  Pa- 

x  leltina  fi  hanno  come  limitrofi  delia  Fenicia,  ed  Erodoto  gli 
tiene  come  Fenici  circoncifi,  e  da  quelli  non  fi  riguardano 
gran  fatto  difgiunti  per  alcune  ufanze  i  Siriani  ed  in  feguito 
gli  Affini. 

La  Caldea  dunque  riconofeiuta  traile  prime  nazioni  ,  che 
ben  per  tempo  fi  rivolfero  a  leggere  ne' cieli,  e  s'ingegnaro- 
no di  verfar  fu  i  fogli  le  proprie  contemplazioni  accompa- 
gnate da  figure  geometriche  ,  o  f u  la  prima  o  contemporanea 
con  cualche  altra  nazione  nel!'  ufare  la  fcrittura  pigolare  . 
Quando  Cailiibne  a' tempi  di  Aleifandro  vide  Babilonia,  vi 
trovò  oflervazioni  aftronomiche  di  19.04  anni  >  le  quali  egli 
Tom  IL  3  in- 

l)  H  ificìre  du  Monde  /aeree  &  profane  li v.  I. 
U)  Nell'Edipo  Egiziano. 
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inviò  ad  Annotile  fùo  fuoc?ro  y  ficcarne;  riferifce  Simplicio 
commentatore  del  filofofo.  di  Sragira  (i) .  Ed  in  quale  fcrit- 
tura,  dovettero  trovarli  reg'ftrate  quelle  ofiervazioni  sì  che 
agevol  fofle  allo.  Jfr<miere  Qaliiftene  il  trafcriverle  fé  non 
nell'alfabetica  ?  Plinio  in  fatti  ,  dopo  avere  efitata  full*  anti- 
chità delle  lettere  ,  fi  dichiara  a  favore  degli  Affini  ,  o  Ba- 
bilonefi  .  Ne  lieve  indizio  di  ciò  fi  rileva  dal  fatto  indobi- 
tab  le.  che  gli  Ebrei  nella  loro  cattività  babilonica  comincia- 
rono, a  negjigentare  la  loro  antica  fcrìttura  ed  a.  valerfi  ne' 
libri    facri  della  caldaica  de'  vincitori . 

Ebbero   però  gli   Ebrei  prima  della,  cattività  altri  caratteri 
proprìi,  che  non    lasciarono  del   tutto  di  ufare.   Ed  in  tali  an- 
tichi  caratteri    ebraici  ri/uafe  ferino  il  Pentateuco    Samarita- 
no  libro  anteriore  a  Cadmo  Fenicio;  ed  è>  opinione  de' dotti 
che  quello   libro    iì.  confervi    da  duemila  anni  ,    e  che  fia  il 
piò,  antico  di  quanti  libri  fi  conofeano  .  I  Guteni  lo   ricevet- 
tero prima  della  cattività»  degl'Israeliti    e-  de' Giudei.    Quelli 
pe:ò  non  lafcia?ono,  di  ufare  i  caratteri  del  Pentateuco  di  Sa- 
maria   tanto  n.dle    lettere  che    compongono    il  nome    di  Dia 
(  J«hovaK  )  quanto,  nelle  monete  .  Nelle  dodici  gemme  dell' 
JEphod  del  Gran.  Sacerdote  erano  fcolpiti  in  que'  primi  carat- 
.  teri   ebraici  i  nomi  delle    Tribù;  d'  Israele  ,.    ed  in   altre  due 
più  grandi   erano  replicati  i  medefimi  nomi  lei    per  ciafeuna 
di   elle  (2) .  Anche  le  medaglie  coniate,  fotto    Simone  Maca- 
bro convincono    che  l'ufo    degli    antichi    caratteri    ebraici  fi. 
mantenne  lungo  tempo  dopo  il  ritorno,  degli  Ebrei  dalla  cat- 
tivata . 

Ol^rvanQ'  intanto    i  dotti    che  quafi    tutti    i    caratteri    del 
pentateuco,  Samaritano,  rafìbmigliano  alle  lettere  greche,  cioè- 

alle.: 

(0    Nel  commento.  46  fui   di  lui   IT  libro   De  C  e!'n  ,, 
(2J)  &.  Epifanio  nei  trattato.,  De  XII  (Semmiz-lìb..  il  . 
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alle  Fenicie  Cadmee'  adottate  in  Grecia.   La  fig&fft  ed  il  và- 
Jv)ie  de'  più  vecchi  monumenti    e  delle  antiche   me.norie  de* 
Samaritani  fono  manifelìamente  uniformi  ;  la  qual  cola  pale- 
fa  la  loro  origine   commune       Renaudot  crede    una  temerità 
negare  che  i  caratteri  famaritani   lieno  le  vere  Jertere   Fen- 
de, giacché  per  confenfo  di   tutti   gli  autori  elle   hanno  gran- 
didima  uniformità   colle  antiche  Joniche    e  colie  Latine  che 
fu  quelle  fi   formarono,   «  1'  Etrufehe  ancora  che  tanta   rela- 
zione hanno  colle  noftre  -,  inoltratili  parimente  uniformi  alle 
Greche  e  ai  le  Samaritane.  Tutta  dunque  V  antichità  conviene 
in  aflìcurarci    che  gli    Etruschi  >,  gli   Arcali  ,,   i   Pelasgi  ed   i 
Greci   tirano    le  loro    lettere  da'   Fenici  ,  tra* quali  ,  ripeto  5 
Erodoto  conta  i  Giù  lei  da  lui  chiamati  Fenici  circoncifi  ^i). 
Per  vedere  ia  conformità  de' caratteri  dv41e  quattro  nominate 
nazioni  con  quelli  de' Samaritani,  fono  da  confultarìì  gli  Al- 
fabeti generali  de' Samaritani  e  degli  altri  che   trovanfi   uniti 
nei  la  Tavola   X  colonna    1  del  Nouvenu  Tratte  de  Diplomati, 
que  de' Maurini  »   A  favore  dunque  de' Samaritani  fi  unifeono 
le.   teftimonianz^    degli    antichi    ed  ì  rapporti   di    conformità 
della  fcrittura  Ebraica  quadrata  e  Fenicia  .    Egli  è  vero    che 
Stefano  Morin  ,   lo  Spanheim  ,    il  Meier  ,   il   Buxtorf    ed  il 
Conringio    fono  di  avvifo    che    le    Greche    lettere    prendono 
1*  origine  da^caratteri  ebraici  o  caldaici.  Mala  maggior  parte 
de' dotti  foftiene   che  vengono  dalle  Fenicie    e  fingolarmente 
da' Samaritani   (2).  Né  può  crederti  effetto  del  calo  la  mani- 
fefla  conformità  ne* nomi  -,  nella  difpofizione  ,  nella  figura  è 
nel   valore  de'caratteri  Samaritani,  Pelasgi  >  Arcadi,  Greci, 
Etruschi  e  Latini  .    Non  vo'  lafciare  dì  ricordarvi  in  fine  k 

*  pre* 

(r)  Nel  libro  V  delle  fue  Storie  . 

(2)  Ne  additiamo  una  parte,  Genebrardo  ,  Bellarmino,  Arias  Montano, 
Huer,  Calmer>  ìVJom/aucon  ,  Renaudor  ,  Giufeppe  Scaligero  ,  Grozio  ,  Hot- 
tinger,  Cafaubon ,  Drufio  ,  Wafer,  Capelia ,  Walto'n  ,  Bochard,  Voffio,  Pri- 
deaux  ,  Shuckford ,  Bernard  ecc.  ecc. 


lo 

pretenzione  di  alcuni  dotti  boreali, a' quali  è  piaciuto  di  aflfe- 
rire  che  non  altronde  che  ne'  loro  paefi  fieli  trovata  la  ferie- 
tura  alfabetica  Ma  Giovanni  ed  Olao  Masni  che  foftennero 
che  i  Goti  fin  dal  principio  del  mondo  confettarono  le  let- 
tere trovate  divinamente  da  Adamo:  Goropio  Becano  che  fa 
venire  la  fua  lingua  Cimbrica  dal  Paradifo  Terreftre  :  Olao 
Budbechio  che  vuole  che  le  lertere  Greche  fieno  figliuole 
delle  Rune  trovate  dal  Goto  Murcuruman  nel  quale  ricono-. 
fee  il  Mercurio  degli  Egizii  ;  tutti  quefti  fcrittori  vengono 
derifi  dal  Camerario,  dal  Brccman  ,  da  Martino  Schoockio  y 
da  Gtufeppe   Scaligero  e  òà  Giambattista  Vico. 

Orientale  è  per  noi   Porigine  dell*  immemorabile  ritrovato 
delle  lettere,  e  fingolarmente  Fenicia  o  Samaritana .  Ma  quai 
nazione  Europea  fu  la  prima    ad  approfittarfene  ,    la  Greca, 
l'Etrufca,  o  fa  Latina  ?   La  tradizione  avvalorata  da  fuccef- 
fivi    documenti    iftorici    porta    Damo    Egizio   e    Cecropi    e 
Ca:lmo   Fenicio    ed  i  Pelasgi    a  communicare    i    caratteri  de' 
fuoni  da  ^ffì  rinvenuti  alle  terre  che  indi  prefero  il  nome  di 
Grecia .  C'ò  ne  fom miniitra  te  quattro  forgenti  delia  lingua 
greca,  che  furono  l'Egizia,  la  Punica  o  la  Tiria,la  Caldea, 
e  la  Fenicia  o  Samaritana  .    Stefano   Morin  ,  e  Chi  full  pre- 
tendono che  Odmo   recato  averte   ai  Greci    ventidue  lettere 
fenicie,  ma  che  p-ifteriormente  recarono  a  fe.dici,delle  quali 
in  fegmo  fei   fi  adoperarono  qoafi  unicamente   a  rapprefenta» 
re  i  nuneri.  Coloro  che  ravvifano  identità  nelle -lettere  gre- 
che ed   egizie  (i),    ci  rammentano  un  racconto  di  Plutarco. 
Egli   narra  (2)  che  a  tempo  di   Agefilao  in  Tebe  nella  tom- 
ba di   Alcmena  fi  trovò    una  tavola    di  bronzo  con  caratteri 
che   parvero  fimili    agli    Egizii  ,    e    che    efiendofì    inviata    in 
Eg  tto  per  udirne  1'avvifo  di  un  antiquario  di  quella  nazio- 
ne 

CO  Si  legga  il  CalTiet  Dìffert.  LI.. 
(1)  Qzì  Genio  o  Demone  dì  Socrate  I.  il  <, 
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ne,  quefti  afficurò  che  di  fimili  fé  ne  ufarono  in  Egitto  al 
tempo  del  re  Proteo  dugento  anni  dopo  di  Mosè .  Lafcio  a 
voi,  preclari  Colleghi,  il  giudicare,  fé  a  ciò  atferire  fi  moflb 
1'  Eg;zio  per  propria  credulità ,  per  parzialità  nazionale,  o  per 
impoltura  di  profelfione  .  Cerro  è  che  Erodoto  rapporta  una 
ifvrizione  più  antica  in  caratteri  CaJmei  fimili  agli  Jonici 
incifa  in  un  trioode  donato  da  Amfitrione  al  tempio  di  Apol- 
lo Ismenio  deila  lìeozia  ,  e  quella  ifcrizione  ,  che  non  era 
Egizia,  fu  più  antica  di  Alcmeaa  che  allo  fpofo  fopravvìtfe. 
L'iitefTo  fcrittore  attefta  !  i)  di  aver  vedute  tre  altre  ifcrìzio- 
ni  nel  tempio  della  ftetfa  divinità  ,  deile  quali  le  lettere 
raflomigliavano  alle  Jorj'che  t*  iroWx  o^tta  ìovra.  toiti  lovmTuft, 
In  foltegno  del  paore  della  ilota  vengono  Diodoro  di  Sici- 
lia che  afferma  {2)  che  le  greche  lettere  chiamanti  fenicia 
perchè  dalla  Fenicia  recaronfi  in  Grecia  ,  e  Plutarco  che 
narra  lo  Hello  (3). 

Ma  T  Etruria  ed  il  Lazio  che  hanno  lettere  fomiglianti 
alle  fenicie  Cadmee,  1*  ebbero  da'  Greci  o  direttamente  dagli 
Orientali  ?  E'  una  curiolita  tanto  poco  imporrante  quanto 
difficile  ad  appagare;  per  quanto  moltiplichinfi  i  libri  l' un 
1'  abro  copiandofi  i  detti  eruditi  fino  a'noflri  ulrimi  tempi, 
i  quali  portano  per  mano  un  popolo  a  un  altro  a  coni n: ubi- 
car l'umanità  all'Italia  ,  all'Europa  ,  all' univerfo  ,  non  fa- 
pendo  efeguirlo  in  altra  guifa,e  non  avvifandofi  di  eónofeer 
mai  aurotiòni  in  luogo  veruno  che  non  «bb'ano  un  fondato- 
re (tramerò  .  E  quindi  avviene  che  tutte  le  loro  ricerche, 
fpecialmenie  le  ultime,  oltre  di  eiTere  copie  di  rancidi  cica- 
lecci, riduconfi  a  pure  mtgae  più  o  meno  male  fcritte  .  Noi 
fulla  domanda  propofta  non  faremo  che  pochi  mentì  « 

Se 

(O  Ne!  libro  V. 

U)  Nel  libro  \\\  . 

(ì)  Sjmp>/<  lib.  IV,  probi,  éi 
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Se  terremo  dietro  a  Virgilio  Marone  acclamato  tome  dot* 
tiiTimo  nelle  antichità  Italiane  ,  troveremo  nelle  italiche  con- 
trade riabiliti  reami  de'  Tofcani  e  de' Latini  prima  della  guer- 
ra di  Troja  ,  nelle  quali  gli  Orientali  poterono  anche  indi- 
pendentemente   da' Greci   aver  recate  le  lettere  fenicie  .    Pli- 
nio {i)  affi  cura   che  i   Pelasgi     portarono    »el   Lazio    le   loro 
lettere  prima    che  vi  fi  ftabiliflero    gli  Arcadi    con   Evandro 
•che  ci  venne  feffanta  anni   prima    della  guerra  Trojana  y  fic- 
come  Icrive  anche  Dionigi  d' Alicarnaffo  (2).  Tacito  (3   di- 
vide la  gloria  di  avere  ifìruìti  gli    Aborigini    e  gli  Etrufchi 
tra  Evandro  e   Deroarato.  Plinio  adduce   parimente  una  tavo- 
la di  bronzo  della  prima  età  trafportata    da  Delfo  a  Rima. 
Comunque  poffi  effere  avvenuto  il   paflaggio  ,   gT  in  eli  genti 
convengono    della    uniformità    de'  caratteri    orientali    Fenìci , 
Samaritani  ,  Pelasgi  ,    e  Greci  con  gli   Etruflhi   e  co' Latini 
primitivi  ,    la  quale  fmgolarmente  appare  daìle  fette   Tavole 
Eugubine    che  contengono  ,    come  oramai  tutti   fanno  ,  iteri- 
2Ìoni  etrufche  (4).  In   due  di  quelle  trovanfj  caratteri  diverlì 
dagli  etrufchi  ,    cioè  latini    benché  di   lingua  ignota  ;    ed   in 
una  di  effe  fi  vede  un  atto  etrufco   ma  fottofcritto  dà  quattro 
perfooe   diverfamen»e  ,    e  può   col  marchefe    Scipione    MafTei 
affermarfi  che  fia  un  .contratto  paffato  tra' Etrufchi  con  gual- 
che al;ro  popolo  (5). 

In  fnnil  guìfa  la  meravigliofa  invenzione  della  fcritrura 
reale  ,  geroglìfica  ed  e  pi  fi  olografie  a  furfe  per  tutto  e  p  rcorfe 
h  urrà  dall'oriente  all'occidente,,  conferve  le  gefta  ,  i  con- 

trat» 


(1)  Ne!  Vrr  libro. 

(2)  Ne!   libro   i  .  e.   14  „ 

(5)   Formae  liter'ts  quaz  veterr/mh  Graecorum  ,  lib.  XT  ,  ri.  4   degli   Annali. 

(4)  Si  veggano  le  opere  del  Dempitero  e  del  Gori  . 

(5)  Ifloxia  Diplomatica  p.  11» 
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tratti,  le  memorie,  e  le  pafsO  alla  pofteriià  ,  e  di  mano  in 
mano  contribuì  al  nalcimcnto  di  tutto  il  mondo  civile  ,  fat- 
tura  dell'uomo.  In  (imil  guifi  nacq  .ero  e  progredirono  age- 
volmente le  arti,  le  leggi ,  le  faenze  tutte  da  che  comincia- 
rono intorno  al  Nilo  le  gei  metrkhe  di.menfioni  e  verfo  l'Eu- 
frate le  oflervazioni  agronomiche ,  e  nella  Magna-Grecia  i 
generolì  conati  de' Pitagorici  ,  fino  a  che.-  fi  fublimatono  ai 
Galilei,  ai   Leihnitz  ,  ai   Newton. 

In.  fimil  guifa  i  Latini  alle  glorie-  della  fcrittura  che  eb- 
bero commutie  colle  altre  nazioni,  fi  elevarono  ad  un  vanto 
che  tutto  all'Italia  fi  appartiene,  c;oè  che  la  fcrittura  latina 
divenne  il  fondamento  della  feienza  infieme-  ed  arte  Diplo- 
matica  critica  e  politica  ,  la  quale  non  conferva  folo.  la  pro- 
prietà, e  ì  diritti  de' particolari  fidati  agli  archivi  faeitando 
inevitabilmente  i  falfarii  di  tutti  i  tempi  ,  ma  ofa  frapporr! 
tra' fulmini  del  cannone,  obbligandolo-  a  tacere  colle  negozia- 
zioni e  i  trattati.  Non  abbifogna  di  prove  un  fai to  che  parla 
dapertutto.  Chi  ignora  che  la  lingua  e  l'alfabeto  latino,  nei 
bel  mezzo  delia  barbarie  ritornata  e  nel  gloriofo  riforgimen- 
to  della  cultura  ,  fra  parlato  ad  eifere  fcrittura,  generale  de5 
Francefi  v  degli  Alemanni ,  de'  Polacchi ,  de'  Boemi ,  de'  Dans- 
fi ,  degli  Svedefi,  della  Gian  Brettagna  ,  delle  Spagne  ?  Que- 
fra  verità,  manifefla  non  lì  nega  dagli  fleffi  Oltramontani  ..  I 
celebri  Benedettici  della-'  Congregazione  ài  san  Mauro  di 
^rancia,  cui  (dopo  di  Giovanni  M^billon  che  ne  fu,  il  crea- 
tore )  tanto  dee  la  ftoria  e  la  legislazione  e  la,  diplomatica, 
de' mezzani  tempi,  rendono  gjuftizia  agl'Italiani,  e  dichiara- 
no ingmuamente  che  le  finiture  communi  nazionali  ricono- 
feono  dalla,  fa  ittura  latina  l'origine,  la,  ferma  e  la  figura  (j)* 

E' 

(i).  Veg^afi  il  tomo-  IF  del  Nuova  Trattata  dì-  Diplomatica  preziofo  mona.-. 
Hgsrnto  fingo, armente  delle  valte.  cognizioni  di,  Touftain.  e,  TaiTìn  ., 
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E'  poca  gloria  per  l' Italia  ?  Ciò  non  aumenta  Tempre  pia 
la  notfra  ammirazione  cagionata  da' vantaggi  sì  palefi  dei  pro- 
thgiofo  ritrovato  della- (eritema? 

Ma,  predanti  Accademici  Pontanianì  ,  ci  arrederemo  ad 
un'  arida  ammirazione  fulle  glorie  che  ridondano  alla  mente 
umana  per  1'  invenzione  della  fcrittura  ?  Piacciavi  in  grazia 
che  prima  di  conchiudere  un  corollario  aggiunga  al  mio  pen- 
fiero  ,  e  che  v'  inviti  a  palìar  me^o  d&  sì  gioconde  idee  ad 
un'altra  non  cos'i  grata  che  mi  prefenra  l'abafo  della  fcrit- 
tura in  detrimento  della  virtù,  della  fapienza,  della  patria. 
L'  ingegno  umano  che  tanto  fi  folievò  ,  con  qual  ribrezzo 
con  quanta  indignazione  mirar  non  dee  la  fcrittura  produt- 
trice di  tanti  beni  non  folo  convertirà  ad  ufi  indegni  e  vili, 
ma  proftituita  a  riferir  con  eleganza  le  fchifofe  laidezze  da 
non  nomiuarfi  neppure  fenza  -  impudenza  or  de'  Tiberii  e 
de'  Neroni  ed  Eliogabali  ,  or  della  Celefìhia  cafìigliana  ,  or 
eie' Rabelais  e  de' Marini?  No;  la  fcrittura  fcala  primaria  alla 
fapienza  e  fua  perenne  confervatrice  dee  confacrarfj  alla  be- 
nefica filofofia,  alla  fama  giurtizìa  ,  a  foftenere  non  a  depri- 
mere i  virtuofi  meritevoli.  Malvagità  e  fapèrè  albergano  di- 
fagiatamente  fotto  di  un  medefimo  tetto  .  Perà  il  perverfo 
mal  cittadino,  l'uomo  che  ha  vinti  ì  rimorfi  -,  l'egoiftarag- 
g  rat  ore  inlidiofo,  l'ingordo  Euclione  che  tefaurizza  da  tanti 
lultri  co' misfatti  ,  il  Satiro  brutale  idolatra  impudente  di 
Corifene  e  Frini  di  compre  rofe  si  maleolenti  impialtricciate. 
Volgano  per  lunga  ferie  gli  anni  ,  corrano  i  fccoli  fempre 
ad  onore  della  fapenza  alla  probità  congiunta  ,  e.  conferviuo 
i  nomi  illuftri  di  Marco  Tullio  che  dedica  il  fuo  Tufcolo 
alle  utili  inveftigazioni  accademiche  :  di  Attico  che  le  fo- 
menta e  promuove  in  Atene:  di  Alfredo  che  fa  amar  la  faen- 
za e  la  coltura  nell'I  fole  Britanniche  mentre  altrove  fpazia 
la  barbarie  :  del  X  Aifonlò  che  nell'  ultima  Efperia  fi  eleva 

alla 
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alla  contemplazione  degli   afìri  :  dell'altro  Alfcnfo  di   Arago- 
na che  apre  a'  fublimi  cultori   dHle  feienze  la  Reggia   Napo- 
letana ,   chiudendola    alla  perverfità   de' Sejani  e  de'M.ijoni, 
perle  di  tutti    i  regni  che    hanno  la   disgrazia    di    produrne . 
Eterno    viva  il  nome   di   Antonio    Panormita    che    ftende  la 
mano  al   merito   negletto  ,    e  folleva  un  Pontano  ,    e  fccoluì 
da  vita  alla  famofa  Accademia  Napolitana  .    Viva  quel  Pon- 
tano figlio  verace    di   Apollo    che  ad    elfo  tutto    fi  confacra , 
che  tutta  la  riempie,  che  fa  rivivere  Marone  in  Jacopo  San* 
nazzaro ,  Lucrezio  in  Scipione  Capece  ,  Salludio  in  Giovan- 
ni Albino  ,    e  tanti  Varroni    in  Giuliano     Magio  ,    in   Elio 
Marchefe ,  nel  Carbone,  negli  Acquaviva  ,  iti   Egidio  Viter- 
biefe  ,  in   Girolamo  Seripando  .    Vivano  con  quelli    gli  altri 
Ponraniaoi  ,    ne'  quali   rinacquero  a  mio  avvifo  gli  anrichiflì- 
mi  utili  congrefiì  Pitagorici»  e  donde  pre fero  norma  ed  efero> 
pio  i  Secreti  col  Porta,  i  Platonici   col  Ficino  ,  i  Cofentini 
col  Tilefio,  i  Roflfanefi  col  Gimma  ,  il  Cimento  di  Firenze 
col  Galilei,  coi  Borelli  e  col  Viviani  ,  V  Illituto  di  Bologna 
eoi   Manfredi,  col  Zanottì,  coi  Saladini ,  col  Canterzani  ,  la 
Società  di  Londra  col   Newton  ,  col  Gregori  ,  coi  Maclaurin, 
la  Società  Regia  di   Parigi  col  Cartefio  ,  col  Fontanelle,  eoa 
Fermar  ,  eon  Ja  Place,    e  con    la   Grange  ,    l'Accademia  di 
Berlino  col  Leibniiz  e  col  Wclfio,  e  di  Pietroburgo  co'Ber- 
nuJii  e  con  gli  Euleri. 

A  voi,  ornatiilìroi  Colleghi  ,  chi  può  negare  il  vanto  di 
aver  penfato  a  far  riforgere  in  Napoli  l'onorato  immortale 
alloro  Pontartìano  ?  Un  faggio  del  voftro  ardore  pel  fapere  e 
per  la  gloria  della  Patria  delie  nello  feorfo  anno  1811  nel  I 
volume  de'noflri  Atft  accademici.  Gli  altri  due  volumi  che 
vi  vedo  accinti  a  dar  fuori  manifeftano  la  continuazione  del 
nobile  patriotismo  che  vi  anima,  e  l'ufo  fteflb  che  far  fàpe- 
te  della  fcrittura  e  dell'eleganza  che  vi  prefigete  ne'  vofìri 
Tom.  II.  4  vir- 


vi  nuotò  e  gen'alt  !avori;  l  Secondate  pure  quefio  fecondo  air* 
dure.  che.  ferve  Tempre  ne'' petti  de' veri,  non  degeneri  Vefu- 
viani  .  Voi  avete  contro  dì  voi  la  macchinatnce  rnaliÉnitài 
che  vorrebbe  diitruggtrvt  ;  non  e  per  voi  quello  un  novello 
tronfo,  l'dfervi  rendutt  formidabili  agii  Egoifti  onta  perpe- 
tua de'  noftri  tempi  ?  Avete  anche  intorno  degli  emoli  mol- 
ti ;  unro  meglio;  e  di  colle  loro  glorie  vi  ferviranno,  di  co- 
te .  Vedete  la  gloriofa  Triplice  Società;  Reale  di  Napoli,  che 
non  fono  paflati  ancora  anni  fei  e  già  miete,  per  dir  cosi,, 
una  felva  di  palme,  già  aduna  per  ogni  lato  invidiabili  tro- 
fei ,  già  co' molti  plici  lavori  per  numero  e  per  folidità  prò» 
digiolì  (lanca  i  lettori  dapertuti'O  .  Vedetela,,  feguitela  alme- 
no da  lontano  ,,  e  adoratene  le  veftigia  erculee  ;f  ma  non  ve 
ne  atterrite,, 

Pofla  quella  mio  Penderò  falla  Scrittura  confègair  da  vo- 
un  guardo  amichevole,  ed  impetrar  dalla  Buona  Fortuna  tani 
to  favore  che  ferbi  al  voftro  annoio  Segretario  agio  e  vira 
almeno,  per  qualche  nuovo*  conato  ad  onore  della  n olirà  adu- 
nanza-, onde  fi  convincano  i  poderi  che  dove  il  Vefùvio  fol- 
goreggia e  tuona.  %  ancor  fra  ilo.  (Irepito  marziale  galleggiane* 
full'obbliviofo  Lete  e  volano,  fublimi  e  liberi  i  Genii  eh® 
trionfane*  dell'invidia* 
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SULL'    INVENZIONE 

DELLA  BUSSOLA  NAUTICA 

RAGION  AMENTO 

DI  PIETRO  NAPOLI- SIGNORELLl 

Segretario  perpetuo  della,  soc. 

PONTANINANA    (l). 

Dal  cuor  dell'  una  delle  luci  nuovi 
Si  mojje  voce  che  /'  ago  alla  /iella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  fuo  dove , 
Dante  Parad.  XII. 


lOventi  fiate,  Colleghi  illuftrì ,  di  lafciar  mi  occorfe(di 
buon  grado  più  volte  e  non  volendo  talora  )  quefta  patria 
diletta  e  di  rivederla  pofcia  Tempre  mai  con  nuova  gioja  e 
con  nuovo  trafporto  di  filial  tenerezza  .  Vidi  in  Cimili  oc- 
correnze a  più  riprefe  le  primarie  città  dell'  Italia  e  dell' 
ultima  Efperia  e  della  Francia,  e  mi  toccò  fovente  d' in- 
narcar  le  ciglia  (ìngohrmente  in  Roma,  in  Milano,  in  Fi- 
renze, in  Venezia,  in  Madrid  e  nel  gran  Parigi  .  Né  po- 
tei nel  percorrerne  le  parti  più  importanti  non  iftupirè  dì 
tanti  prodigii  delie  arti  che  rinterrano,  d'innumerabli  efo- 
tiche  e  domeftiche  dovizie,  di  che  fanno  i  loro  Mufei  refo- 
ro, di  cento  in^egnofe  macchine  e  ftromenti  filici  ed  aftro- 
nomici  >  onde  abbondano  tante  Biblioteche,  Gabinetti ,  Teà- 

*.;  tr* 

(i)  Letto  nella  fedura  de'  30  fettembrè  i8iòà 
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tri  anatomici,  Iftituti  nazionali  ed  Oifervatorii.   Mirto  al  di- 
letto che  me  ne  ridondava,  mi  fi  prefentò  talora  alla  men- 
te, quafi  non  volendo,  la  nudità  e  la  miferia  della  vita  fel- 
va°gia  fofpirata  ed  efaltata  '  per  filolofica  oftentazione  dal  ce- 
lebre Ginevrino  ,  e  la  comparai    di   volo    colle    meraviglie  , 
co' ritrovati   e  colle  dolcezze  della  focìale  .    E    di  pendere  in 
penfiere  quindi  elevanJomi,  avvennemi  fpeflo  di  riflettere  tut- 
to folo  full'  Uomo,  e  di  efclamar  con  islancio    non    volon- 
tario, l'Uomo  1  .  .  .  Quanti   prodigi!  quella  voce  in  fé  non 
raccoglie!  .  .  .  Grande,  fublime, ammirando  fpet taccio  Tem- 
pre agli  olfervatori  delle  meraviglii  che  ne  circondano.'  Pro- 
duzione di  poco  fango  di  uno  de'  più  piccioli    globi    vaganti 
del  noftro  folare  fiftema  :   nato  nudo,   debole,   inerme  nella 
ciane  degli  animali,  aflediato  da  moltiplici  bi fogni ,    infidia- 
to  da  cento  e  cento  poderofe    razze   ferine  ;   1'  Uomo  vince 
ogni  oftacolo  che  gli  refifte,  e  lo  refpinge  ,  provvede  alla  fua 
fufiìftenza,  doma  gli  avverfarii ,  occupa  campi  ,    edifica  ,  po- 
pola, regna,  e  coftruifce  la  ftupenda  mole  del  mondo  civile 
delle  nazioni ,  che  forma  l'eterno  fuo  elogio  e  ì'eftafi  àefe- 
coli  ammiratori.  Alza  queft* efìfere  prodigioso    lo  sguardo  fa- 
gace  verfo  i  cieli,    e  vi  contempla    e  adora    una    fapienza  e 
uni  potenza    infinita    e  una   provvidenza    incomprensibile,   e 
v'  inrravvede  le  perenni  leggi  che  contengono  nelle  orbite  le 
ìmmeafe   moti     che  rotano  nello  fpazio  ,  e  vi  fcorge  le  co- 
llanti rivoluzioni  delle  frazioni    e  degli  anni  ,    e    le    epura- 
zioni  periodiche  e  le  prodigiofe  de'  grandi    e    de'  piccioli  lu- 
minari,  e  gli  apparenti  errori  ^di  altri  corpi  per  lontaniffime 
elliffi  o  parabole  da    noi  divifi  ,    antivendendone    il    ritorno 
dopo  p'ù  centìnaja  di  anni ,  attendendolo    con  ficurezza  fulla 
fede  dei  calcolo  ,    rivedendoli  fenza  ftupirne    e  con  diletto  . 
Scende  colla  contemplazione    entro    F  ombrofo    grembo  della 
terra  che  lo  foftiene  >  e   ne  divifa    fcortamsnte    gli   ftrati   di 

ter- 
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terreni,  di  argille,  di  feldfpati ,  di  pietre  calcaree,  di  grani- 
ti ,  di  felci  che  ne  compongono  la  malfa  ,  e  vi  ravvila  in- 
trepido folfi  ,  fiali,  piriti,  nitri,  nafte  che  vi  fi  accendono, 
e  metalli  e  ftalattke  e  cri  (tal  li  e  gemme  che  vi  luccicano  , 
come  ancora  volumi  immenfì  di  maefrofi  fiumi  che  inceffin- 
temente  apportano,  può  dirfi ,  anzi  che  tributo,  guerra  all' 
Oceano.  In  vano  la  natura  rin ferra  i  fuoi  mifteriofi  arcani 
nelle  vifeere  d'Ila  terra  ,  quali  involar  gli  voleffe  all'umana 
fagadtà,  ovvero  ftuzzicarne  V  indullria  perchè  più  cari  gli 
renda  la  fatica  di  rintracciarli.  Invano  ancora  la  natura  con» 
gegnra  i  corpi  di  parti  eterogenee,  e  di  teriebrofi  involucri 
gli  ricopre.  Franco  e  coraggiofo  l'Uomo  gli  affronta,  gli 
efamina  per  ogni  banda,'  vi  s'interna,  gli  decompone  ,  ne 
rileva  le  bau*  e  eli  elementi,  ne  distingue  le  particelle,  ne 
deduce  le  proprietà,  e  ne  ma  ni  fetta  il  veleno  che  uccìde  e 
l'antidoto  che  rifana  e  conferva  la  vita.  Gli  Srahal  alcun 
tempo  e  i  Boeraavi  e  i  Prieftley  ,  finché  durò  il  fìogifto  , 
indi  i  Morveau,  i  LavoiGer,  i  Fourcroy,  i  Chapta!  ,ì  Bru- 
gnatelli,  inclita  progenie  dell'uomo  invettigatore  tndefelTo  y 
fottopongono  ai  loro  chimici  lavoratorii  i  tre  gran  corpi ,  e 
{cernano  ad  ogni  palfo  che  danno  il  numero  de'  miftei  na- 
turali, ed  aumentano  i  vantaggi  che  procac:iano  alla  propria, 
razza  le  loro  feliu'fiìroe  {coperte.  Armato  pofeia  l'uomo  di 
fé  (ìeffo  e  delle  acquittate  cognizioni  foddisfatto  benché  non 
faz  o  e  ricco  d' ingegno!!  ritrovati  corre  prima  con  lo  sguar- 
do fin  dove  giugne  fui  mare  ,  indi  con  pini  audjci  apre  in 
ogni  fenfo  dovunque  fpazia  quello  interminabile  elemento, 
che  Ja  terra  circonda  e  fovente  imperiofo  disgiunge  e  fre- 
mente ad  ogni  ifìante  minaccia. Ed  in  fatti  allorché  crefeiu- 
ta  l'ardita  razza  umana  fi  divife  in  tante  orde  vaganti  ,  6 
col  nome  or  di  Pelasgi  ,  or  di  Tirreni ,  or  di  Fenici  e  di 
Tufci  ed  Etrufci  e  Cretefi ,  corfe  per  le  code  bagnate  dal  Me- 
di- 
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diterraneo  ,  quale  efler  non  dovette  la  Tua  baldanza  o  ta* 
raggio  che  dir  fi  voglia?  Qual  petto  cinto  e  ricin'.o  d' ac* 
cjajo  non  palefarono  quegli  argonauti  che  valicarono  l'Eu- 
fino  dirigendofi  alla  Colchide  in  traccia  di  lontani  tefori  che 
favoleggiando  comprefero  fono  i'  immagine  di  un  vello  d' 
oro?  ie  Cicladi  Tempre  fonanti,  gli  Arcipelaghi  proceliofì  , 
j  vortici  del  Siculo  mare  ,  non  isbigottirono  gli  Antenori  , 
gli  Evandri ,  gli  Ululi.  E  qual  coftanza,©  fortezza  non  ma- 
«ifeftarouo  le  fchiatte  Fenicie  delh  Giudea  e  di  Tiro  che  gi- 
rono in  traccia  delle  miniere  di  Ofìr  e  di  Tari*o  ?  Che  feb- 
bene  ulteriori  meno  lontane  cognizioni  abbiano  diftrutta  l'an- 
tica credenza,  che  tali  contrade  collocate  foffero  verfo  l'eftre- 
mità  dell'Indie  Orientali;  pur  non  dovette  il  ricercarle  co- 
lare a  que5  naviganti  fatica  leggiera, ancorché  finiate, come  or 
fi  reputano -nel  reame  di  Sofala  in  Africa  oggi  ancora  ricca  di 
abbondanti  miniere,  giacché  impiegavanfi  in  tal  viaggio  ben  tre 
anni.(i).  Ma  qual  meraviglia  recar  mai  dee  che  sì  gran  tempo 
e  tali  (perimenti  e  diligenze  coftaflero  limili  viaggi,  se  facea 
«lettiere  percorrerli  tutti  i  feni, tutti  gli  angoli  entranti  e  fa- 
llenti delle  mariti  me  pendici?  "Qual  meraviglia  che  tanti  (e- 
coli  di  ricerche  e  di  vifne  occorreflero  per  conofcerfi  il  vec- 
chio mondo,  mentre  cominciava  a  pre!entirfi  l'eiiftenza  di 
un  nuovo  continente?  Si  fpefero  anni  ed  anni  a  -centinaia  a 
rrj^liaja  nelle  fucc^  ilìve  inwi(ìigazioni  ;  ed  ora  apparve  una 
punta  ,  ora  un  feno  nel  monte  che  s'incurva,  ora  ifolaro  fi 
koperfe  un  grande  fcoglio ,  quando  gmoifi  J' ancona  in  una 
rada,  quando  fi  afferrò  un  bel  porro  tuua  colonia  (tabi  1  itti  in 
un  3  contrada  atra  a  nudrila,  altre  fé  ne  fpejirono  in  bu- 
ica  di  nuove  terre ^  di  rifugio  e  di  -ricchezze  in  -altro  cielo. 

Ed 

(r)  Legger  -vnolfi  la  navigazione  di  Salomone  'pretto  Huet  vefeovo  cf  Avrati- 
ahes  cap.  vjjj ,  -n»  3  . 


Et  allora  ch^  Ab  fa  e  Cal'pe  cnflrinfero  gli  antichi  nocchie* 
ri  a.l  smmiaiuajf  le  vele.'vad  attaccar  le  gomene  a.  quelle  ter- 
re ,  efitar  dovett.  ro  per  anni  inviti  prima  di  tentaf  la  fco- 
per'a  dell'  Atlantide  che  per  vaghe  n  «tizie  e  dubbie  conget- 
ture preferrtavafi  all'avida  toro  fantalìa  (i).Ofarono  per  av- 
ventura illuni  fi  par  con  mal  fondata  ardimento  e- fidarli  all'' 
intentato  mare  ,  e  perir  vi  dovettero;  mentre  altri  meno,  audaci 
o  meno  ingordi  arrejRaN>n.fi  Tulle  /pende  bagnate  dallo,  tiret- 
to GaditatiQ  e  fondarono  Tartefo  a-  Carteia  (2);  e  quindi 
colla  (coperta  non  pericolofa  delle  ubertofe  miniere  de'  Pre» 
nei  corfero  altrove  a  dare  i  propri!  nomi  ed  a  confonderli 
in  altre  regioni  con  coloro  che  fé  ne  credettero  gl^indigeni ., 
A  forza  di  tentativi  in^ruttuofi  ben  dovette  l'anttchità  av- 
vederti dell'  infifficienza  de' preprii  legni  per  ifpangerfi  in 
mezzo  all'  Oceano  :  ben  fentir  dovette  la  mancanza  de'  mez- 
zi  per  gire  oltre  fenza  smarrirli  .'Aflicurato  talvolta  qualche 
nocchiero  da'  venti  erefii  che  fpiravano  collantemente  da  al- 
cune fpiagge  fenza  cangiarti,,  ardì  abbandonar  le  code  e  cor- 
rer pel  golfo  Arabico,,  certo,,  per  la  lunga  efperienza,  della 
«ollanza  di  que' venti..  Mentre  careggiavano,  naviganti.  Egi- 
zi! e  Siriani  per  difendere  nell'Indie  i)  loro,  commercio  , 
Ippalo  che  comandava  un  legno  dell'  Egitto  ,  fu  il  primo- 
(  dice  Ariano  di  Nicomedia  )  che  efaminaro.  il  fito  degli 
empori!  e  la  figura,  di  quelle  acque,  fi  fpinfe  in  alto  mare 
fpirando  dall'occidente  il  vento  periodico-  che  vi  domina  % 
pervenne  a  Mufiri  oggi  detta  Colla  del  Malabar  f%)  ;  e  fu. 
talmente  notabile  e  quafi  (ingoiare  q  ne  ita  felice  tragitto  che 
il  nome  del  nocchiero  pafsò  all'iiteflo  vento,  che  da  allora 
ippalo  appellofli  (4)  ..  Ma.  qualunque  altro  forfè-   men  delira 

cui 

(t)  Ne  fecero  motto  Platone  ed;  Eliano.. 

(2)  Strabone  .  Pomponio  Mela  ,,  Plinio. 

(3)  Robert-fon   Difquis.   Hijì.  concernìngs  the-  ancien S,  India  >  not.  Ho. 
(4).  Il  citalo.  Anano  nel  Periplo  del  Man  RoJJo*. 
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cui  £allsi  tal  foccorfo,non  ardi  avvanzarfi  verfo  di  una  meta, 

di  cui  ignorava  la  diftanza,  allorché  fofchi  nembi  involavart- 
gli  ogni  ftella  e  correva  mamfefto  rifchio  di  torcere  dal  cam- 
min  dritto  o  di  girar  deviando  da' lati  o  di  tornar  indietro 
in  vece  di  gir  oltre. 

L'uomo  adunque  benché  al  fommo  intraprendente  cìrco- 
fcrifle  la  Tua  navigazione  ad  una  parte,  né  molto  eftefa ,  per 
lo  pù  littorale,  del  noftro  emisfero,  rifoluto  di  non  paifare 
ali'aitro,  fé  di  fcortà  fida  e  di  più  confidenti  navigli  non  fi 
fornirle.  E  pur  di  quefto  al  fine  venne  l'uomo  a  capo!  E 
lo  folco  ai  fine  fcnza  ribrezzo  e  con  tutta  fidanza  queft'  in- 
domabile Oceano;  e  più  volte  girò  intorno  all'  intero  glo- 
bo ;  ed'ora  e  va  e  riede  a  fua  polla,  e  dorme  fon  ni  tran- 
quilli non  vedendo  che  cielo  ed  acqua  ,  e  traffica  e  cambia 
i  prodotti  de' Tuoi  talenti  e  delle  terre  che  conobbe  prima, 
con  quegli   antipodi  che  Agoftino  fuppofe  immaginare  . 

Ma  chi  tanto  fece?  ed  in  qaal  guifa?  e  quando?  Non 
venne  a  noi  verun  iMogollo,  Indiano,  Arabo,  Cinefe,  Caf- 
fro,  P:ruano  o  Tlafc^lteta  ,  ad  irtruirci  del  redo  del  noftr© 
globo.  L'anima  balJanzofa  che  intravide  un  altro  mondo 
che  tentò  difcoprirk) ,  che  impavido  pafsò  la  linea,  nacque 
in  Europa,  in  k>ìia,  era'  Liguri;  ed  attoniti  co' proprii  oc- 
chi rel  videro  i  Tifi  d^lla  Gran  Brettagna,  del  Portogallo  , 
delle  Spagne,  della  Francia.  E  qua!  degli  antichi  e  de' mo- 
derni navigatori  farà  dimenticare  il  nome  di  Criftoforo  Co- 
lombo, fpirito  raro  incomparabile  che  lottando  con  un  ma- 
re che  altri  giammai  non  corfe  e  coli'  ignoranza  e  coli1  in- 
vidia, dopo  aver  previda  l'efiftenza  di  un  nuovo  mondo  , 
avventurò  fé  fteffo  all'  arbitrio  di  un  abiflò  di  acque  e  per 
.jpezzo  di  effe  guidò  l'audacifficno  vafcello  colla  ferenita  del 
faggio,  colla  coManza  del  forte,  colla  fublimità  del  gsnio  . 
N£  a  lui  dobbiamo  menos  fé  dietro  alla  fua  fccrta  correndo 
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la  ilcfla  via  girono  ancor  più  innanzi  i   Cabotti  ,    i  Verazza- 

ni ,  i  Vefpucci  italiani  anch'  e  ili ,  e  quindi  i  Magellani,  i 
Cook ,  i  La — Peroufe,  e  tanti  altri  Portaglieli  ,  Francefì  ,  Ba- 
ravi ,  Jnglefi,  ai  quali  famigliare  divenne  il  nuovo  emisfero, 
ed  innultrandolì  nel  Mar  Pacifico  diffiparono  nulle  errori  ,  e 
colla  (coperta  della  nuova  Olanda  che  trovarono  elTer  divifa 
in  due  gran  parti  ,  rendettero  evidente  la  continu.izvone  del 
mare  dove  fupponevafi  una  nuova  terra  ,  e  la  continuazione 
poi  della  terra  rinvennero  dove  credevah  che  un  nuovo  ma- 
re e(ì  (ielle. 

Quella  ferie  di  fatti  luminofi  feguiti,  può  dirli,  in  poco  più 
di  circa  tre  fecoli  ,  non  impiccioli  fce  i  remativi  dell'  antica 
navigazione  agli  occhi,  non  che  de' volgari,  del  filofofo  im- 
parziale, ad  onta  di  chi  tutto  rifonde*  vorrebbe  agli  antichi? 
Non  morirà  che  un  mezzo  ignoto  all'antichità  preftò  i  van- 
ni agli  abeti  Europei  per  efeguire  in  un  periodo  non  eftefo 
di  anni  quel  che  in  più  centinaja  di  fecoli  non  feppe  effet- 
tuire  l'antichità  remota? 

E  come  fi  pervenne  a  difeoprire  quel  gran  mezzo  onde  fi 
menò  a  capo  il  memorabile  paifaggio  ?  La  rivelazione  non 
1'  inlegnò  ,  perchè  l'Autore  d:lV  univerfo  co'  fu  >i  oracoli  fu- 
premi  foccorfe  l'umanità  t  perchè  nulla  le  mancaflè  per  tro- 
vare il  cammino  dell'eterna  falute  ;  ma  lafciò  all'attività 
dell'uomo  lo  feoprimento  degli  arcani  naturali. 

Adunque  appellando  l'uomo  a  fé  fteiTo  e  alle  forze  onde 
l'Ente  fuprema  lo  fornii,  provvide  a'  fuoi  bifogni  e  ai  como- 
di ed  ai  piaceri  eziandio  ,  E  quanto  alla  navigazione  (  mi 
fi  permeata  di  far  qualche  «lomento  da  indovino  )  parmi  che 
l  uomo  trafficante  dovette  avvifarfi  d'interpellar  £  uomo  filo. 
fofo  ,  in  prima  full'efiftenza  di  un  mondo  ulteriore  al  di  là 
delle  Colonne  dette  di \dlcide  ;  e  l'uomo  filofofo  rifalend® 
a'primi  paffì  dell'  agronomia  fatti  nell'Egitto  e  nella  Caldea, 
Tom. IL  5  aììì- 


accurata  della  sfericità;  dell'i-  terra ,.  affermo-  che   efifler  certa?, 
mente  dovea  un  continente  forfè  in.olro   più   elìefo.    di   quella 
che  conobbero  i  Fenici  >    i   Pelasgi >  ed  i  Tirreni.    Il  traffi- 
cante paiTando  innanzi  faper  volle  ancora  ,  fe  snodo.  eiTer  vi 
poterle  di  condurre    un,  legno    per  mezzo  dell'  aperto  Oceano, 
fino,  a.  (coprire  il  rimanente  del  globo,  con   probabilità  di   ri- 
torno; e   l'uomo  filofofo  dovè  indicargli  la   necefutà  di  propor- 
zionare, innanzi    altro  la.  foli  da  confidenza    del   legno.   all'ini-. 
petuolhà,   delle  acque  che  givanfi,    ad  affrontare  ;    ed  indagar 
poi;  qualche   via  óà^  tragittar  quello,  mare.  ,  e   gir  diritto  allo, 
ìcopo  ancor  quando,  le  {felle,  il  occultano,  e.  tutto,  è  notte  ed- 
acqua..  Ardua  imprefa!  ..  ..  ..  Ardua    p.jr  troppo.,  ma  neceiìa- 

ria.  ...  .  .   Ma.  poffibile?  «.  .  ..  Chi  (à  !  Tante,  fono  le  oc:uU 

te  proprietà,  delle  materie;  componimi  il  noftro  globo  ,.  che- 
potrebbe  accadere,  di,  rinvenirli  qua'ch.e  analogia,  tra  alcuna, 
produzione  terrena,  già  nota  e  le  celefti;  ignote  .  Da  che  Ti 
clisviluppò  l'antica,  confu(ìone  d-ll.e  cofe-  (  diceva  un  poetai 
che  fiio.fufava  )  la.  terra  ritiene  cognati  [emina  codi  :.  accol-. 
gonfi,  in  tanta,  dtfì.anza.  i  raggi  della,  luce  folare  che  in  fette 
foli:  minuti  a  noi  difcende^  fino  a  produrre  un  incendio  :  la. 
hlfizMi  il  foj  e  influì  fcono  potente  mente-  full' elio  del  mare  :  non 
è  ornai  dubbia,  l' analogia  dell'  elettricità  col  fulmine  che  ia 
aria  fi  accende,  e-  coi,  tremuoto.  che  fcuote  le  città  e  le  mi- 
naccia dai,  feno;  de' monti.  e:  dal  fondo,  de' mari  (i):  non  fo-. 
lo  vegeta,  negli  orti  un'erba,  che  par  che  fenra  e  che  rifug- 
ge d.4  contatto,  della  mano,  che  al,  fine  non  l'è  lontana  ,  ma. 
in  fiere  voigefi  al  fole,  dovunque  la,  terra  rotando  fe.l  condu- 
ca:, quella  nera  pietra  che  da  moki  tienfi  per  una  fpecìe  di 
diamante  ,  con.  meravigliofa  affezione  tira,  a  fé.  il  Lrro.  e  ad; 

elfo, 

(i)  Uà    eccellente,  defcruione    fé.  ne.-  ha.   ac!Ia:  quefti.one.-  Ili  dell'  Ottica, 
il1  Lacco,  Newton  .„ 


25 
ttìó  comunica  la  propria  forza  attraente.  E  chi  fa  che  il  tem- 
po ed  un' affidila  oflervazione  non  cìifcopra  un  giorno  in  si 
attivo  prodotto  dell'India  o  di  altro  pae(e  ancora  ,  qualche 
proprietà  novella  onde  il  marinajo  pofla  giovarli?  ..... 

Simili  cenni  che  il  navigante  potè  tran  e  dalla  naturai  fi- 
Jofofia  ,  buzzicarne  vìe  più  dovettero  la  curiofità,  e  nel  cor- 
fo  di  tinti  fecoli  a  forza  di  fpiate  e  fperimentare  dovè  con- 
durli a  fc(»pr're  nella  ftefla  calamita  Ja  proprietà  collante  di 
volgerli  al  Polo  ignota  al  certo  fino  a' balli  tempi,  che  ]'  affi- 
curò  di  un  punto  del  cielo  da  regolare  il  fuo  corio  an  -he 
ikII' ofeurita  .  Gli  antichi  naturaiiiti  Arirtotile  ,  Teofralto-, 
titano,  Plinio,  nul  a  ne  feppero;  nìuoa  traccia  ne  conferva- 
no  i  libri  the  ce  ne  rimangono  ;  la  qual  cola  obbligò  gli 
ant  chi  naviganti  a  Jimtare  i  loro  viaggi  dentro  del  Medi- 
terraneo fenza  abbandonar  le  colte  .  Il  deftino  del  Trojano 
condottiero  de'rniferi  avanzi  dell'ira  di  Achille  ,  fu  quello 
degli  antichi  nocch'eri  che  trovavano  fmarnti  torto  che  gli 
aftri  loro  fi  occultarono: 

Ip/e  àìem  notlemque  nìgS  dtfcevnere  coelo , 
Nec  meminiffe  hitae  media   Palinurus   in  unda . 
Torto  dunque  non  ebbe  l'erudito  Abate  Trombelli  nella  fuà 
d;lfertaz;one  in  cui  fi  oppofe  al  dotiiffirno  camaldólefe  Anto- 
nio Coliina,  il  quale   foiteneva  che  la  bugola  'nautica  non  fu 
ignota  agli  antichi  (i). 

Pr:ma  però  che  dall'ignoranza  dell'antichità  intorno  alla 
polarità  della  calamita  fi  pailaiie  a  laperla  applicare  alla  na- 
vigazione, e  che  fi  maturarle,  ed  accertaffe  p  r  l'efperi  nza 
il  grande  effetto,  cor  fervi  fuor  di  dubbio  di  Moki  anni.  Né 
volò  di  voce  in  voce  la  notizia  come  un  arcano  ,    e  dovun- 

*  <Iuè 

(0  Lesgonfi  le  due  diflertàzioni  im?  Commentarti  deli  Accademia   dell' Ifli- 
tuto  di  Bologna  voi.  II  parti,  IH -, 


que  fi  udì  (Vegliò  la  boria  di  uppropnarfene  fa  (coperta , 
Ma  quando  ?  Dopo  che  qualche  abile  nocchiero  fi  avvisò  di 
valertene  navigando  col  porre  fu  di  una  feiluea  o  di  un  fu- 
gherò l'ago  calamitato  e  farlo  nuotare  in  un  vafo  di  acqua;, 
per  cui  fé  ne  accertò  la  cortame  direzione  indicata  dal  Daa- 
te.  In  mezzo  a  vanì  efperimenti  infruttuosi  alcuno  potè  ri  u^ 
fcire  ,  e  fu  quello  abbozzo  un  uomo  di  gehio  giunfe  a  de- 
terminar la  forma  di  una  vera  buflòla  agevole  al  trafporco 
fituando  l'ago  fu  di  un  perno  ,  e  fofpendendo  la  cafTetta  in 
cui  lo  chiufe.  E*  quefta  la  vera  buffala  venuta  infino  a  noi 
che  ha  cangiata  la  faccia  della  terra  congiungendo  all'  antico 
il  nuovo  continente. 

Ma  qual  popolo  produlfe  quefT  uomo  di  genio  cui  può  con 
fondamento  e  gruftizia  artribuirfi  il  vanto  dell'invenzione, 
giacché  gli  antichi  non  poflboo  pretendervi  ?  Lo  cercheremo 
per  avventura  traile  nazioni  che  in  que' tempi  baffi  giacevan- 
fi  tuttavìa  nella  barbarie  inefperte  nell'  arte  di  commerciare, 
di  cofìruìr  legni  e  di  navigare?  Fa  meitieri  trovare  un  po- 
polo che  a  que1  di  meglio  navigò  ,  che  meglio  coirmi  ,  che 
eitefe  pel  mondo  conofciuto  il  fuo  traffico  ,  che  dal  IX  al 
XIII  iecolo  inclufivamente  feppe  procurarli  ftabilimenti  lon- 
tani, e  farti  legislatori  de' naviganti  ;  e  fi  avrà  la  foluzione 
del  problema,  fé  non  con  ineluttabile  evidenza  y  almeno  colla 
"probabilità  maggiore  di  qualunque  altro.  E  poiché  la  più  fi- 
na Europa  è  convenuta  in  efctudere  gli  antichi  da  fimil  glo- 
ria,  vedia  no  in  prima  fé  la  China  o  l'Arabia  abbianvi  giu- 
fto  diritto,  e  parleremo  quindi  a  cercare  quai  degli  Europei 
pretendavi   con    maggior  fondamento. 

La  China  certamente  che  orienta  un'  antichità  fuperiore  ai 
Caldei,  agli  Affiri ,  agli  Egizii,agli  Sciti, e  trentamila  anni  d'i 
oifervazioni  agronomiche, e  fi  arroga  la  feoperta  di  tanti  ritro- 
vati j e  r  efercizio  di  cento  arti  prima  di  ogni  altro  popolo;  la 
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China  avrebbe  potilo  ccnofcere  tutte  le  proprietà  ddla  calanii- 
ta,  e  valertene  per  abbreviare  i  fuoi  viig^i  maritimi.  C«n« 
tuttociò  niu»o  mette  in  dubbio  qhe  abbia  collantemente  na- 
vigato fenza  perder  mai  di  vifra  le  colte  al  pari  degli  anti- 
chi. Vaglia  per  tutti  il  celebre  Robenfon  .  „  Elfi  non  han- 
„  no  (  ei  dice  )  notizie  fuperiori  a  quelle  de' Greci  e  de' 
3>  Romani  ,  o  degli  Arabi  .  Nel  viaggio  che  erano  avvezzi 
j,  a  fare  da  Canton  a  Si  ras  ,  feguivano  la  corta  per  arrivare 
,  a  Ceilan  ;  prendevano  pofcia  il  Capo  Comorin  ,  e  profe- 
„  guivano  lungo  la  colla  occidentale  fino  ali1  imboccatura 
„  dell'Indo,  e  di  la  fi  dirigevano  Tempre  corteggiando  "  (  i  ). 
Contuttociò  una  folla  di  autori  ci  fi  fa  incontro  dichiarati- 
dofi  pe'Cinefi.  Martino  Martini  (  tralafcio  Menagio  ,  Haer, 
Le  Gendre ,  Voffio,  Fournier  )  facendo  l'ertratto  della  rela- 
zione di  Mailla  (2)  ,  afferifce  che  tremila  anni  pnma  degli 
Europei  i  Cinefi  trovarono  la  buffala  nautica  (3)  .  Doman- 
diamo però  quale  sì  remotamente  fu  coderta  loro  buffala  nau- 
tica ?  Certo  carro  (  aggiugne  )  erti  ebbero  che  additava  il 
meriggio  da  qualunque  parte  fi  volgefle  (4).  Kam  Ki  impe- 
radore  cinefe  del  XVIII  fecolo  favellando  della  buffala  con 
Ismailoff  ambafciadore  di  Pietro  il  grande  diflegli  che  la 
direzione  dell'  ago  calamitato  conofcevafi  nella  China  da"  ben 
duemila  anni.  Ludovico  Le  Comte  afferma  che  da  gran  tem- 
po fi  conofcono  nella  China  la  polvere  da  cannone ,  la  flam- 
ba e  F  ago  calamitato ,  arti   novelle   hi   Europa  (5). 

Ma  che  mai  rifpondono  i  patrocinatori  de'  Cinefi  alle  oppo- 

fizio- 

(1)  Dìfquìs.  H'tfl.  tonsernigs  the  Knovsesdge  ixiìcò  the  aneient  bave  of  Indin^ 
«or.  37. 

(2)  Hìjìoir.  gbifral  de  la  Chine  Paris  1777,  lib.   IV. 

(3)  Martimus  Hìjìor.  Siriif.  lib.   IV  .      , 

(4)  L'  iiìeffo  nel  luogo  cirato .  i 

(5)  Memoirss  /tir  P  ètat  préfent  de  la   Chine  Paris  ió$6. 
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iizioni  dei  celebre  iBufibn?"  Se  i  Cinefi  (egli  dice  )  conobbe* 

„  ro  la  buifola,  perchè  non  l'ufarono?  Perchè  ne' loro  viaggi 
v  alla  Cochinchina  prendevano  una  ftrada  più,  lunga  "  ?  E 
quando  ancor  lì  conceda  che  conofceifero  l'ago  calamitato-, 
diremo  perciò  che  ne  comprefero  il  vero  primario  vantaggio, 
quello  che  apporta  alla  navigazione  ?  Ciò  non  fanno  prefu- 
mere  le  notizie  più  accurate  venuteci  de'  Cinefi  .  EiTi  ìafcia- 
ronc  Tempre  imperfette  le  arti  che  inventarono,  o  che  forfè 
da  altri  ricevettero  da  tempo  immemorabile.  D'pirtferò  pri- 
ma di  noi  -,  e  la  pittura  è  nelf  iafanzia  e  goffa  per  lo  più: 
Camparono  prima  di  noi,  ed  *i  loro  libri  fono  ben  male  im- 
preflì  :  amavano  in  tutti  i  tempi  con  predilezione  la  mufica 
che  a  fronte  dell'  Europea  dicefi  che  fembri  un  fraftuonoì 
vantano  drammi  <la  tanti  ìfecoli  1  e  fono  i  più  inemd  ti  e 
irregolari  della  terra  :  offervano  gli  aftri  (  fecondochè  orien- 
tano )  da  decine  di  migiiaja  di  anni  ,  e  fon  tu:tavia  deboli 
aftrenomi  (r).  Altronde  convengono  forfè  tutti  in  credere  che  ì 
Cinefi  adoperino  l'ago  calamitato?  L'infigne  Girolamo  Ti- 
labofchi  adduce  contro  di  ciò  la  teftimonìanza  del  mifììonariQ 
Entrecolles  citato  dagli  autori  Inglefi  della  Storia  Univsrfale, 
il  quale  afferma  che  i  Cinefi  in  vece  dell'ago  calamitato, 
ufano  per  la loro  buifola  il  ferro  liuto  À\  certo  empiaiìro  do- 
tato della  fteffa  polarità  della  calamita  .  Or  come  poteva  o 
Marco  Polo  o  altro  viaggiatore  di  Venezia  recarci  ,  come 
avventurò  taluno  .,  l'invenzione  di  un  ag  >  calamitato  dalla 
China  che  non  l'adoperava?  Altronde  è  provata,  né  il  Ti- 
rabofehi  lafciò  di  dirlo  ,  che  Marco  noi  venne  in  Europa 
prima  del  1295  ,  ed  allora  già  vi  fi  conofeeva  e  fi  ufavà 
*iuafi  dapertuuo  . 

Ciò    baderebbe    per    efcludere    i    Cinefi  dal  pretendere  al 

pri*- 

{1)  Barrow  fteffo  filma  pochi/lìmo  le  cognizioni  agronomiche  às*  Cinefi  » 
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primato    dell'invenzione    delta     buftbl'a  ,    ancor   quando    non 

ti    voleffa  tener  conto    deli' atierzione    dei     miflìonario    Entre- 
colles  che  avrebbe  bifogno  di  nuove  prove  .    Ma    un    nuovo 
cauzione   è    apparfo    nella   lizza    a    foltenerli   ,    cioè  il  prò* 
feflbre  di   lingue,  orientali    nell'  univerfità    di  Pavia    Giufep- 
pe    Hager  .    Egli  aiTrifce  che   la     builola    nautica    è  di  ori- 
aìnc  orientale  ed  ufata  anteriormente  nella  China  .    Da.    più 
di  daemila  anni  (  egli  ripete  )  i  Cinefi   hanno  un  carro  che 
addita  il   meriggio  da  qualunque   patte  fi  rivolga  x  e  1'  ufana 
viaggiando  pex  deferti  della  Sazia.    Ma  fé  è  un  carro,    non. 
è  la    nollra    buflola  ;.    hanno    forfè    gli    Europei  trasformato 
in  buflola  il  carro  cinefe  ?    E    fé  queiio  carro    fi  ufa    da'  Ci- 
nefi   per  terra  ,    ond'è  che    gli    Europei    1' ufarono    per    ma- 
re ?   Ha   inoltre    quelto    carro   firaiglianza  veruna    colla  buf- 
fala europea  -1    E  qual  fondamento  poi  fi  adduce  per  foftene- 
re  quello  carro  che  pure  i  Cinefi    in  tante*  migliaja.    di  anni 
non   hanno    fapuro    adattare  alla    navigazione  f    Il    profeflbre 
Hager  fi  appoggia     fu  gli   Annali  Cinefe    nell'  atto    fìefTo.  che 
non  ofa  negare  ciò  che  dimofirano    ed  il   milionario.    Cibot 
e  l'accademico  Des  Guignes,cioè  che  quegli  Annali  abbonda- 
no  di  racconti  favolo  fi ,  e  peraò  fono  pochiilima,  accreditati.  Di. 
elTi   il  meno  fofpeuo  di  ciarle  ,     favole  e  menzogne    è  quel- 
lo      che    chiamafi    Scing   King  ,   come    egli    fi  elfo,    attelta  , 
ed    in   quefto   punto    non  fi  fa  motto  di  ago  calamitato  o  di 
buflola  ,    e  folo  vi,  Ci  accenna    che  i  Cinefi   hanno    due  carri 
molti  al    mezzogiorno  .    Oflerva  di    p:u;   il   figo,,  Hager  >    che. 
la   buflbla  europea  fi  volge  al   fettentrione  ,  ed  il.  carro  cine- 
fe   al    mezzogiorno  ,,   dal    che  conchiude    che    i    Cinefi  non 
hanno    dagli    Europei    ricevuta    la   bufiòla  .    Ma    come  non 
fi  avvide  che  con,  tale  oflervazione  egli  fuggerifee  agli  Euro- 
pei la    maniera  di  diilruggerla  contro  di  lui ,  e  di  conchnidere 
g»er  U  fua  ragione  che  gli  Europei  non.  hanno,  ricevuta  la  Io- 
ta 
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ro  buffo  la    da'  Cinefi  ?    Una  bufìbla,  dice  un  moderno  viag- 
giatore ,  hanno  oggi  i  Ginefi   (  che  non  è  già  1' antico  loro 
carro  ,  e  perciò  cofa  moderna  )  ed  in  efla  fi   trova   congiun- 
ta la  loro  mitologia  antica  ,    il  cielo  ,   le  coftellazioni  ,    gli 
elementi,  uq  eilratro  della  .loro  feienza  agronomica  ed  aftro- 
logica  e  magica    ancora  ,    giaxhè    il  fig.    Hager  fteffo  prova 
che  1' ufano  pe' loro     fortilegii  ^i)  .     Or  tutto  ciò    che  altro 
pruova  fé  non    che  i  Cinefi    non  conofeono  il  vero    utile  di 
sì  preziofo  ritrovato  ?  Se  il  conofeeffero  1'  empirebbero  di  fa- 
vole, di  fogni,  d'inezie   divinatorie?  Il  fig.  Hager  fi  ferifee 
con  le  proprie  armi  .  La  buffola  cinefe  (  egli  dice  ancora  ) 
r/ijp>mjglia  all'  Europea  ,  e  quella  che  oggi  in   oriente   fi   ufo, 
non  è  l'antico    carro  cinefe   che  egli    ha  detto    non   raflomi- 
gliarfi  alla  nofìra  ;    di  più  egli  non  nega  chi  ad  efla   preda, 
no  i  Cinefi  un  culto  fimile  a  quello  che  i  Greci  e  i  Roma- 
ni  predarono    ai  loro    Genii    Tutelari  (2)  .    Ora    chi  da  ciò 
non  r-ivvifa  che  effr  la  coofiderano  come  rairacolofa  ,  e  non 
per  la  fua  importanza    (  giacché  non   fanno  fetvirfene  per  la 
navigazione  )    ma  bensì  perchè    1'  acquietarono   per  cafo  ,    e 
non   per  raziocinio?   Avvedendoci  1' erudito  profeifor  di  Pavia 
di   mal  poter  reggere  ,  fé  fi   iimitaffe  a  proteggere  i   foli   Ci- 
nefi ,  pe' quali  non  poteva  addurre  che  i  loro  Annali    accre- 
ditati come  favolofi .,  e  trovandoli  sfornito  di  ogni  prova  nel 
difendere  a' baili  tempi, prefe  il  partito  nella  fua  memoria  di 
difendere  la  buffola  come  orientale  ingenerale;  e  cosi  fi  vale 
della  teilimoniaoza  di  Bailak  Al  Kiptehaki ,  il  quale    nei  fuo 
JTeJoro  de'  Mercatanti  inedito  diceche  i  padroni  di  vacelìi  ne' 

ma- 

(1)  Acu  magnaùca  etìam  ìnflruttur  PjxÌs  Sinenfiu-n  fort'tlega  uh)  fortio^/eu 
elecVo  fac'ienàa  ejufmod't  acu  indicatur ,  Hyde  de  Rel'tg.  vet.  Perfarum  . 

(2)  Egli  allep.a  non  folo    il  volume  I    di  Barrow   ma  l'opera    di    Staufon 
diccauat  of  an   Embaffy  to  China  ,  London   IJ97 • 
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mari  dell"  InJia  „  \a  vece  dell'ago  calamitato    adoperano  un 
M  picciol  pefee  di  ferro  vuoto  ai  di  dentro    che   fi  fa  nuotare 
„  nell'acqua  in  un  vafo,,.  Ma  die  può  giovare qtiefi? autore 
inedito    del  XIII    fecolo  ,   giacché  niuno    difeorda    che  verfo 
que' tempi  già  in  divertì  luoghi  fi   parlava  della  polarità  del- 
ia calamita  ,  e  fegnatamente  da  Brunetto  Latini  ,  e  dal  car* 
dinal  di  Vitrì,  e  da  Boivais,  quando  già  facevanfi  varie  efpe- 
rienze  dell'ago  piantato  in  una  feftuca    o  in  un    pezzetto  di 
fugherò  ?  Ognun   vede  che  ciò  giova  pur  meno  di  quel  che 
l' ifteflb  Hager  dice  nella  pagina  7  di  Vafco  di  Gama  il  qua- 
le fi  vai  fé  nel   1498    di   un  piloto  Indiano    che  fi    abbandonò 
alla  vada   eftenfione    dell'Oceano,    fatto  fegeito    poco  meno 
di  dugento  anni  dopo  dell'  invenzione    della  buflbla  amalfita- 
na Ci).    E   che  giova  il    filenzio  che  l'ifteffò  Hager    allega 
di  Ebnjunis  agronomo  arabo  del  fecob  XI  ,    il   quale  non 
fa  menzione  dell'ago  calamitato  nelle  fue  Tablet  Hakemites? 
Quefto    argomento  negativo    al  più  non  ferve  che    ad    efclu- 
dere  gli  Arabi  di  Jui  patriotti  ;  ma  alla  fin  fine  fempre  è  un 
argomento  negativo  inconcludente.  Inconcludente  argomento 
negativo  è  pur  quello    dell'  ignoranza    di    Polidoro    Virgilio 
full' autore  dell'  invenzione  della  buflbla .  Forfè  Polidoro  tut- 
ti feppe  gl'inventori  delle  cofe  fino  a' fuoi    giorni  ritrovate? 
Hager  dice  ancora  che  Polidoro    era    vicino   ai    tempi    della 
ftrepitofa  feoperta.   La  Caffetta  nautica  s'inventò  fecondo  un 
centinajo  di  croniche  e  di  fcrittori    non    volgari    il    fecondo 
anno  del  fecolo  XIV;  Polidoro  fiori  tra  il  XV  e  XVI,  cioè 
un   pajo  di  fecoli  diftante  dalla  feoperta  ;    fi    chiama    quefta 
vicinanza  ?  Allega  ancora  il  fignor  Hager  il  filenzio  di  Ma- 
rino Sanuto  intorno  all'invenzione  del  Gioja.  Dalla  feoper- 
ta «li  luì  all'epoca  dd  libro  del  Sanuto  (  Atforum   Dei    per 
TomJL  6  Fran* 

£')  Faria  y  Souza  a  Lisboa  rtjié  Portoguef.  1661 
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Franco*-  )  fcritto  nel  i  go#  palTano  tre  o  quattro  anni  ;  of 
farebbe  meraviglia  che  egli  in  sì  pochi  anni  ignorarle  in  Ve-, 
inezia  il  ritrovato  di  un  nocchiero  amalfitano  attivo  che  for- 
fè navigava  in  Oriente  mentre  SanuLo  componeva  nel  fuo, 
fcrittojo?Di  limili  argomenti  è  piena  la  memoria  del  iignor 
Hager,  il  quale  (  mi  fi  permetta  il  dirlo  )  (econdochè  il 
vento  fpira  or  fi  dichiara  pe' Cinefi  fidando  ne' loro  Annuali, 
or  per  gl'Indiani  fu  i  fatti  di  Vafco  di  Gama ,  or  per  gli 
Arabi  per  far  che  da  ed!  venga  la  fcoperta  di  Amalfi  ,  ora 
fcredita  gli  Arabi  col  loro  patriotta  Ebn  Iunis ,  or  torna  a 
Cinefi  ,   coi  quali  conchiude  . 

Ed  in  fatti  per  conchiudere  ficcome    ha  cominciato    l'eru- 
dito profeflbre  va  incontro  airoppofizione    di    chi   non  crede 
alla  bugola  cinefe,  perchè  que' popoii    non  fanno  col  foccorV 
fo  di  efla    difcoftarfi  dalle  coffe    navigando  .    La  ragione  di 
ciò  (  egli  dice  )  è  perchè  le  loro  navi  atte    non  fono  a  re- 
filiere  in  alto  mare,  eflendo  troppo  alte  e  troppo    mal    co- 
fìruite,  ond'è  che  no»  poffono  fo'tenere  l'impero    degli  ura- 
cani  cola  chiamati  tifoni  che  rendono  pericolofi filmi    i  mari 
cieli  1  China  ;  e  ne  allega  la  teftirmnianz.a  di  Barrow  .    Ma 
ciò  di  inoltra  ad  evidenza  quanto  noi  abbiamo  detto,  cioè  ch« 
i  Cinefi  o  hanno  formata  a  cafo  o  copiata  fenza  oggetto  una 
buffola  firaniera  nelle  loro  mani  divenuta  infruttuofa  .    Stra-. 
na  cohì  Temendo  i  Cinefi  dì  smarrirò"    ne*  deferti  fa  Vi  ca- 
rena un  carro  con  onori  di  buìfola  per  non    perdere  di  villa 
il  meriggio,  intanto  che    o  inventano    o    adottano  una  ve  a 
bpfiola  fenza  fervirfene  a  migliorare    la  propria  nivìgaz'ane; 
|a  qu^l  cofà  fubito  loro  avrebbe  fugerira  una  corruzione  p;r} 
folida  ,  meno  alta  e  conveniente  pe'  loro  pericolofiffimi    ma- 
ri .   Se  r  oggetto  primario  della  navigazione    e    tra  elfi  e  da, 
pendio  è  il  commercio  ,  fé  il   raddoppiar"  il   prefitto  del  traf- 
fico diffide  iìngolarrnerue  dad' abbreviar  la  navigazione ,  ond* 

è  che 


è  che  i  Cine  fi  manufattunen  ed  agricoltori  e  trafficanti  non 
fi  cuiano,  conofeendo  la  buffala,  di  abbreviare  i  loro  viag- 
gi, e  navigando  frequentemente  alla  Cochìncliina,  a  Giava, 
al  Giappone,  non  comprendono  il  guadagno  del  tempo  che 
la  bugola  loro  prffenra  ?  Ond'è  che  benché  vedelfero  che  per 
elia  pollano  in  noi  trarli  con  fiducia  in  que'mari,  trafeurano  la 
cura  che  dovea  la  bufìola  lugerir  loro  di  cefìruire  navigli 
più  perfetti?  Se  quella  non  curan*a  de' Cinefi  per  l'ufo  dei- 
la  bufìola  che  potrebbe  ontubuire  al  vantaggio  de' loro  af- 
fari maritimi ,  ridondi  ad  onore  di  una  nazione  che  un  tem- 
po volle  averfi  in  conto  della  più  cota  della  terra,  il  pen- 
fi,  non  che  altri,  1'  itteflò  erudito  PLger.  E  fé  le  offtrva- 
zioni  di  lui  poti  «no  valere  a  difìiuggere  la  convizione  che 
rifuha  contro  la  bufìola  orientale,  per  rimuovere  iCnefi  dal 
pretenderne  il  primato,  ne  giudichi  chi  legge  ed  ama  l'ar- 
te di  pe nfare  . 

JVla  l'Arabia  che  coltivò  lungamente  le  fcìe nze, a vra  mag- 
gior diritto  ad  àrregarfi  l'invenzione  della  bufìola  ?  Mi  veg- 
go incontro  due  fonimi  critici  filo'ofì,  due  riputati  esgefuiti9 
il  cavalier  Girolamo  Tirabofchi*  Italiano ,  e  l'abate  Giovanni 
Andres  Valenziano  .  Softenitori  invitti  dell'  araba  letteratura 
danno  elfi  agli  Arabi  l'alto  onore  della  conofeenza  deli' ag© 
calamitato    e  dell'  invenzione  della  bufìola. 

Jl  Tiraborchi  tutti  aftale  e  feonfigge  gli  avverfarii, e  pre- 
ferifee  gli  Arabi  .  Defume  il  primo  argomento  a  lor  favore 
da  un  paifo  di  un  libro  attribuito  ad  Arifìotìle  citato  da  Al- 
berto magno  mi  trattato  de  Minerali  *  Che  il  greco  filoforo 
fcritto  avefìfe  un  libro  intitolato  w«p»  t>k  ^&w  (  de  lapide  ) 
fi  afferma  da  Diogene  Laerzio  (i).  Non  v'  ha  però  queft* 
opera  né  in  greco  né  in  latino  ;  bjnsi  il  p.  Labbe   cita    un 

*  CQ- 

(i)  Nelle  Vite  dSFilofofi  al  libro  V, 


codice  ms  di  un'  opera  de  'gemmi s  mulatta  in  lingua  ara- 
ba (i).  Se  quell'opera  è  Ja  fteffa  de  lapide ,  forfè  gii  Arabi 
la  trafportarono  alla  loro  lingua,  (ìccome  fecero  delle  altre 
opere  di  Ariftotile.  E  perchè  nel  XIII  fecolo  frequenti  fu- 
rono fimili  traduzioni  che  dall'arabo  recaronfi  nel  latino  idio- 
ma ,  è  probabile  (  dice  il  dottiffimo  iftorico  della  Letteratu- 
ra Italiana  )  che  1'  opera  di  Ariftotile  citata  da  Alberto  , 
ovvero  da  chi   ne  prefe  il  nome  ,  foffe  venuta  dagli  Arabi  . 

Non  è  fino  folo  il  Tirabofchi  a  penfare  che  un  tradurrò- 
fé  arabo  pofla  avere  inferita  nel  libro  attribuito  ad  Ariftotì- 
le la  notizia  dell'ago  calamitato,  mentre  il  Cabeo  1'  avea 
già  prò p  (io  nel  libro  de  Magnete.  Ma  di  grazia  riflettiamo 
fu  di  ciò.  Ariftotìle  noi  difle,  e  l'Arabo  che  ne  tradufte  i' 
opera,  gliel  fé  dire;  dunque  (  da  ciò  fi  conchiude  )  la  co- 
nof  enza  della  polarità  della  calamita  e  la  buffola  viene  dall' 
Arabia  .  E  perchè  mai  (  domandiamo  )  quel  buon  traduttore 
faluficò  il  tetto  a  proprio  svantaggio  e  degli  Arabi  ,  e  ne 
diede  l'onore  ad  un  Greco  almeno  dodici  o  tredici  fecolì  di' 
lui  più  antico?  Qual  ne  avrebbe  potuto  effe  re  l'oggetto?  Un 
eroismo  letterario  ovvero  un*»iftinto  falfario?  Il  pensiero  del 
Cabeo  adottato  dal  Tirabofchi  fcarfeggia  di  verifimiglianza  » 
Può  a^giugierfi  che  il  Tirabofchi  nell' adottarlo  o  dovea  ne- 
gare che  tal  libro  veniffe  da  un  originale  greco  di  Ari/roti- 
le  o  combattere  contro  fé  fteflfo  che  avea  negata  agli  anti- 
chi ogni  conofeenza  di  bulTola  e  della  polarità  della  calami- 
ta .  Ma  avrebbe  potuto  difenderli  con  affermare  che  non  il 
difle  in  effetto  Ariftotile  ,  ma  l'Arabo  volle  col  di  lui  no- 
me dar  pefo  alla  moderna  invenzione  de' fuoi  paefani .  Era 
dunque  per  lui  una  femplice  opinione  che  abbifognava  accre- 
ditare con  un  gran  nome,  mentre  altronde  fi  ricava  che  af-. 

fai 

(0  BiUiotetb.  MSS  p.  255. 
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fai  prima    di  quel    fecolo  pi  li  di  un   popolo    ne  avea  notizia 

e  lungi  dal  dubitarne,  ciafeuno  fé  ne  appropriava  la  (coper- 
ta .  Wi  infine  che  altro  potrebbe  risultare  dall'  artificio 
dell'Arabo  traduttore  fc  non  che  e°li  come  altri  nel  XIIE 
fecolo  ebbe  notizia  della  polarità  della  calamita  ?  Ma  il  li- 
bro di  cui  parla  il  Labbe  quando  f.j  ferino? E'  credibile  che 
l'autore  non  per  altro  attribuì  tal  conofeenza  ad  Ariftotile  , 
fé  non  per  toglierne  la  gloria  ai  veri  feopritori  .  Sen^a  ciò 
perchè  darla  a  credere  come  una  conofeenza  antichilììma  ? 
Che  poi  l'Arabo  non  fu  molto  antico,  lo  dimoftrano  le  Ta- 
vole Hiickemite  del  citato  Ebn — Junis  autore  dell'  Xi  fecolo. 
Infatti  il  mentovato  Bailak  Al  -  Riptehaki  che  parla  del  pe- 
•fee  di  ferro  che  per  la  direzione  della  refta  e  della  coda  in- 
dica il  fettentrione  ed  il  mezzogiorno  ,  è  autore  arabo  del 
XIII  fecolo  ,  né  fé  l'arroga  come  invenzione  araba  .  Paf- 
fa  poi  il  Tirabofchi  ad  uo  altro  argomento. 

Potremmo  noi  credere  (dice)  che  gli  Arabi  foJJ ero  fiati  i  pri- 
mi a  fcopxire  la  polarità  della   calamita ,  perchè  cfsi  coltivarono 
gli  jludii  ài  ogni  maniera .  Quefto  argomento  tratto  dalla  dottri- 
na poffeduta  dagli  Arabi  è  tanto  generale  che  prova  troppo,  e 
perciò  nulla  per  la  feoperta  della  feuifola .  Le  Biblioteche  Orien- 
tali   (  fingolarmente  T Arabo- Matritenfe  dell'  Efcoriale  )  nulla 
ci  prefentano  che  diaci  indizio  neppur  remoto  ed  efclufivo  in 
prò  degli  Arabi  per  tale  feoperta.  Nel  X  fecolo ,e  nel F  XI  (afte- 
rifee  in  oltre  il  prelodato  infigne  fcrirtore  )    la  filofofia  fra 
noi    appena  Jì  cono/ceva  di  nenie ,  e  fra  gli  Arabi  al  contrario 
era  affai  coltivata  .  Quell'altra  generalità    potrà  far  conchiu- 
dere che  gli  Arabi  inventarono  la  buffala?    In  prima  fi  può 
opporre  che  non  ogni  feoperta     debba    efclufivamente    attri- 
buirli agli  feienziati  di' prima  fila.  Sarebbe  quello  l'argomsn- 
o  di    Pineda  in  prò  di    Salomone    per    attribuirgli    l  inven- 
zione della  buifola.   6htefÌQ  dotti/sima    Ebreo   (  diceva  il  Pi- 
neda 


neda  )  fapeva  tutto  ^  fapeva  fa  forza  attraente  della  calamita  ; 
dunque  fapeva  ancora  la  tonverftva  perchè  'vanno  infteme.  Ma 
l'ifteflb  Tirabofchi  non  efclude  gli  antichi  dalla  conofcenza 
della  polarità  della  calamita  fenza  che  loro  giovarle  >la  dot- 
trina che  poìTeJevano?  Or  perchè  a  favor  degli  Arabi  egli 
fteffo  vuol  far  valere  l'argomento  della  dottrina  che  ha  ri- 
gettato efcludendo  gli  antichi? 

Nel  parlo  citato  dall'autore  del  trattato  de?  Minerali  fi  di- 
ce :  Angulus  magnetis  cujufdam  ejì  cujus  virtm  ejì  converte/i- 
di ferrum  ad  Zoron  (  fepremtrionem  )  &  hoc  ntuntur  nautae% 
angulus  vero  alius  trahit  ad  apbron  (  polum  tmridionalem  )  .  Se 
però  non  fi  crede  che  ciò  Arinoti  le  fcriveiTe  ,  ma  che  un 
traduttore  Arabo  l'averle  nel  di  lui  libro  inferito,  può  altro 
al  più  dedurfene  fé  non  che  gli  Arabi  non  ignorarono  la 
polarità  delia  calamita  già  nota  ancora  ad  altri  popoli?  Per 
giugnere  però  all'invenzione  della  buifola  dovea  procederfi  a 
novelle  deduzioni  ,  e  ciò  non  appare  che  abbiano  fatto  gli 
Arabi.  Le  voci  Zoron  ed  aphron^  dice  il  Tirabofchi,  non 
fono  né  greche  <nè  latine,  fono  dunque  arabe,  o  almeno  da- 
gli Arabi  ufate.  Noi  tanto  piò  volontieri  ciò  gli  concia- 
mo, quanto  che  l'ab.  Andres  le  riconofce  ancora  per  arabi- 
che, dicendo  che  gli  Arabi  hanno  giarum  che  lignifica  ven- 
to caldo ^  ed  -aurum  fettentrione  ;  benché  il  prelodato  prcfef- 
for  di  Pavia  neghi  che  giarum  adoprifi  in  lingua  araba  per 
meriggio.  Sienfi  però  termini  arabici  incontratati.  ,  di  gra- 
zia chi  altro  può  conchiuderfene  fé  non  che  gli  Arabi  nel 
XIII  fecolo  fpiegavano  il  mezzodì  ed  il  fettentrione  con 
quelle  voci  parlando  dell'ago  calamitato? 

Finalmente  il  cav.  Tirabofchi  ,  perdendo  terreno  ad  ogni 
paffo  ,  non  iacia  di  aggiu^nere  che  forfè  potè  avvenire  che 
la  buffila  fi  fcoprìjfe  degli  Arabi  nel  regno  di  Napoli  ,  e 
sbe  i  primi  -ad  ufarne  netta  navigazione  fofjero  gli  Amalfi' 
i  tani  y 
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fleflìoni  rifpettofo  propon»  i  (a  queiT  ultimo  àfilo  del  cele- 
bre noftro  iftorico  .  J  rflefìiono  .  Non  v'  è  maggior  prò- 
babiliiìi  nel  dir  col  Tirabofchi  che  gli  Arabi  nel  noftro 
regno  (coprirono  Ja  buflbla  e  gli  Amalfitani  Tufarono  i  pri- 
mi ,  che  nel  dire  che  gli  Amalfitani  feoprirono  e  gli  Arabi 
da  elfi  l'apprefero  .  II  rifL-flìone.  Ufando  ancora  noi  quella 
volta  una  iormola  dubitativa, proporremo  che  poteva  la  buf- 
fala trovarfi  ancora  dagli  Arabi  ,  ma  da  quegli  Arabi  già 
nel  Principato  naturalizzati  foccorfi  dagli  (perimenti  d--gli 
Amalfitani  ;  ed  in  tal  pofizione  il  ritrovato  della  buflbla  pu- 
re rimarrebbe  nella  Cofta  di  Amalfi  e  nel  recinto  dell'Ita-. 
Jia  .  Ili  ultima  rifleffione  Culla  quale  invito  ad  arreftarfi  un 
momento  con  noi  anche  il  fìgnor  ,Hager .  Se  gli  Arabi  pri- 
ma di  venir  fra  noi  aveffero  inventata  la  buflbla,  e  qumdi 
a*  noftri  qommunicata  l' averterò  ,  ogni  ragion  perfua  e  che 
prima  che  fra  gli  Amalfitani  fé  ne  dovrebbe  rinvenir  pefta 
in  Sicilia,  o  nelle  Spagne,  o  nell'Affrica  ,  di  che  niuno  in- 
dizio pur  minimo  ci  fi   prefenta. 

Del  reflo  l'opinione  agli  Arabi  favorevole  non  è.  nuova. 
Nel  Compendio  della  Storia  de  Sar acini  di  Bergeron  fi  rap- 
porta che  gli  Arabi  aveano  inventata  la  buflbla,  e  fé  ne  fer* 
vivano  molto  prima  di  noi  nel  mar  delle  Indie  e  nelie  ca- 
tte Cineiì  .  Ma  ecco  ciò  che' a  tale  sff-rzione  oppone  il  Pli- 
nio Franrefe  Buffon:  „  Quefta  opinione  (  dice  )  mi  è  pa° 
„  ruta  fempre  inverifìmile  affatto  ,  non  trovandofi  neppure 
„  nell'arabo  ,  nel  turco  ,  e  nel  perdano  linguaggio  parola 
j,  a'euna  equivalente  al  fr^nificaro  di  buflbla:  ed  ora  quelle 
v  nazioni  adoprano  la  ftefla  voce  italiana  buffo' a.  "  Renan»! 
dot  verfato  nella  letteratura  degli  Arabi  afferma  politi va- 
m>nte  di  non  aver  trovato,  nelle  loro  opere   indizio    veruno 
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dell'  ufo  della  bujfola  fra  di  elfi  fi)  .  Il  più  volte  lodato 
Robertfon  non  ne  favella  altrimenti  .  Egli  afferma  nella 
precitata  difquifizione  full'  India  antica  che  „  le  lingue  de' 
5,  Turchi,  degli  Arabi  ,  de'Perfiani  non  hanno  oiiginaria- 
„  mente  alcun  termine  proprio  che  dinoti  il  conUpaflfo  di 
>5  mare,  ond'è  che  quelti  popoli  fervonfi  del  vocabolo  ita- 
„  liano  bujjola  ;  e  ciò  convince  che  ad  effi  è  la  cofa  fìra- 
„  niera  come  la  parola  <4. 

Ha  bene  il  Signore  Azuai  in  quefrt  ultimi  anni  adottato  an- 
cora tale  avvilo;  ma  gli  fi  è  oppoflo  il  precitato  profeffore  di 
Pavia.  Egli  adduce  la  teftimonianza  di  IVIeninski  autore  dei 
Lefftco  Turcico  ,  A-.abo  e  Permiano  ,  nel  quale  trovafi  che  la 
bulìola  ora  fi  nomina  Kiblè  namè  ora  Kutub-nmnà  .  Ma  ciò 
che  cofa  può  provare  contro  di  uomini  del  valore  di  Buf- 
fon ,  Renaudot  e  Robertfon  ?  Non  altro  fé  non  che  l'au- 
tor di  quel  Lefsìco  ha  creduto  trovare  in  quelle  lingue  le 
due  riferite  voci  native  per  equivalenti  della  noftra  italiana 
da  prima  adottata  colia  cofa.  Ma  quelle  voci  orientali  quan- 
do fono  faltate  in  mezzo  ,  prima  o  dop>o  dell'  invenzione 
della  buffala?  Se  fono  pò  Me  ri  ori ,  l'oppofizione  dell' Hager  è 
affatto  inutile.  Se  vennero  prima  che  la  buffola  s'  inventaf- 
fe,  perchè  non  la  nominarono  Kiblè  o  Kutub  in  vece  di 
chiamarla  bujfolaì  Egli  avrebbe  dovuto  provare  che  gli  Ara- 
bi e  gli  altri  orientali  non  fervironfi  mai  della  voce  italia? 
iia,  b^nsi  delle  riferite  voci  native.  Ma  fé  viaggiatori  ,  mif' 
fiottarli  e  fiorici  ,  fé  Buffon  ,  Renaudot  ,  Robertfon  hanno 
trovato  fra  gli  Arabi  la  voce  italiana  buJfola^Q  non  le  orien- 
tali Kutub  »  numà  e  Kiblè  -  namè,  che  il  fignor  Hager  è 
ito  col  fufcellino  pefcando  nel  Lefsico  allegato  ,  e  manifefto 
indizio  che  gli  Arabi  ricevendo  dall'  Italia  la  buifola  ne 
adottarono  la  voce.  Do- 

li)  Differtaiicn  fut.  les  S.iences  àes  Ghinoìs  . 


DcVrei    ora  alcuna    co  fa  accennare    itili  a'vvifo    del  riputa 
lo  autore    dell'  Origine    di    ogni    Letteratura    decifo     parroci- 
natore  degli    Arabi    in    ogni  incontro  ;    ma  arrecato  dal  rif* 
petto   dovuto   ad    un   celebre    focio    onorario    Pontaniano  ap- 
pena   ne  avventurerò   alcun    motto  .    Softiene    il   fìgnor  An- 
dres   la  fua    opinione  (  dicali  colle  parole  dell'egregio  fìgnor 
Flaminio  Venanfon  )  „  riunendo  tutti  gli  argomenti  che  una 
„  profonda  erudizione  gli  fornifee,  ed  accennando  una  fpedi- 
„  zione  maritima  antica  degli  Arabi  che  potrebbe  far  juppor- 
„  re  la  conofeenza  della  butfola  "  (ì).  Se  non  allega    veru- 
na prova  pofitiva,  veruna  probabilità  almeno,  che  né  fu  ca- 
fo,  né  qualche   vento  periodico  che  fecondò  fortuitamente  Y 
indicata  fpedizione,  ma  che  fu  feienza  nautica  ed  ufo  di  una 
buflola  da  quegli  Arabi  polfeduta  e    fconofciut-a    a    tutti    gli 
altri;  che  cofa  mai  pub  farci  /apporre  in  quegli  Arabi   la  cor 
nofeenza  della  buflola  ?    Forfè    l'aver  gli  Arabi  fovente  in- 
traprefe  di  grandi  fpedizion-i  maritime?  Ma  forfè  navigaronc? 
meno  Fenici,  Cartagine!!,  Tirreai  e  Greci?  L'aver  gli  Ara- 
bi   poflledute  tante  cognizioni  feientifiche?  Ma  ne  poflederonej 
meno  Egizii,  Caldei,  Indiani,    Greci    e  Latini  ?    Salomone 
poc'anzi  allegato  che  tutto  feppe  non  potè  col  ritrovato  del- 
la buflola  abbreviare  il  viaggio  di  tre  anni  che  facevano  le 
fue  navi  ad  Ofir.  Del  rimanente  Te  volerli  anch'io  far  vale- 
re di  fi  mi  li  generalità,  trattando-fi  di  feoperta    si  rilevante  , 
potrei  citare  contro  la  dottrina  degli  Arabi    non  poche  pue- 
rili o  ftiavaganti  produzioni  arabiche,    quando  anche    volefll 
foltanto  ricorrere  a  qu?lle  che  ci  fornifee  la  Biblioteca  Ara- 
bo-Matritenfe  ,    che    minorano    il    credito    delle    cognizioni 
vantate  degli  Arabi  ed  in  confeguenza    la  prefunzione  a  lor 
favore  che  ne  deduce  l'abate  Andres  .    Solo  agqiugnerò    che 
Tom. IL  7  V:on 
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non  tutti  e  Tempre  ebbero  degli.  Arabi  -sY   vantaagìofa    opi- 
nione.   E  ricorderò    a'   miei    leggitori    ciò    che  degli  Arabi 
fcriffe  nelle  Senili  V  immortale  Francefco  Petrarca   nei  feco- 
lo  XIV  appunto  quando  la  buffo  la  s'  inventò  ^   Eccone    uno 
squarcio  colla  traduzione    deli'  infigne-  Tirabofchi  ..  „     Io    fo 
„  (  diceva  il  nolìro  principe  de'  Lirici   al  medico    Giovanni 
„  Dondi  )  „  che  fono  flati   tra* Greci  dottiffimi  ed   eloquen- 
„  tiffimi  uomini ,,  molti   filofori  *  .  .  ma  quali  fiano  i  medi- 
j,  ci  Arabi  y  tu  bene  il   fai  .    Io  fo  quali  fono    i   poeci  .  .  . 
„.  Appena~poffo   perfuadermi  che    dall'Arabia  ci    poffa  venire 
alcuna  cofa  di  buono  a  .,   Oifervifi  anche    ciò  chf  dice  lo- 
Spagnuolo  iUuftre  Ludovico-  Vives:  Averrois  doH"ina\&   me- 
taphyfica  Avieennae  y  omnia  denique  illa   Arabica:    mtbi  viden- 
tur  reftpere  adiramento-:  Alcorani  ;,    rìibd  fieri  potefì.    illis  in~ 
fui 'fius  ,  frigtdiujque  (i). 

E.fclutì  gii  antichi  v  i  Cinelì  e  gli  Arabi  ,  palliamo  a  cer- 
car tra  gli  Europei  la  nazione  che  per  la  buffala  meritai 
gli  eterni  encomii  della  pofleriià., 

Gli  Spagnuoli  dotti  ed  acuti  ,  a5  quali  tante  feoperte  pur 
debbonfi  nell'antico  e  nei  nuovo  mondo, e  fegnatamenre  nel 
Mar  dei  Sud,  non  parmi  che  abbiano  mai  afpirato  ad  arro- 
gare l'invenzione  della  buffola  .  Ed  il  fignor  Caprnany  in, 
uca  memoria  pubblicata  in.  Madrid  col  titolo  ,  ^uaejì'wnes 
criticai  fobr  e  var'tos  punto?  de  Hi  Pi  ori  a ,  entra  a  parlarne  uni- 
cai  ente  per  rigettar  i'avvifo  dell' Azuni  che  fi  era  a  favor 
de' Frane  e  fi  dichiarato.  Rimangono  gl'In»lefi  e  gli  Aleman- 
ni ed  altri  uomini  boreali  rifpettabili  per  tutt' altro  oggetto,, 
i  quali  nel  voler  comparire  in  lizza  credettero  poterli  folte- 
nere  fenza  traballare  full'  a  reno  fo  fondamento  dell"  etimolo* 
gì  e  y   ficcome  può  veder  fi  da  ciò.  che  ne    affermò    il  celebre 

ilio* 
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ifton'co  delie  Matematiche  (i).  Se  ne  disbriga  parimente  ju 
poche  linee  il  prelodato  profoflbre  Hager  ,  oflervando  folo 
che  h  voce  alemanna  ,  bùcbfc  ed  il  diminuitivo  buchjclc 
meglio  convengono  all'  italiana  bujfola. 

Non   reità  nell'arena  che  1' erudito  Azuni,  il  quale  milita  pe' 
Francefi.,,  Sin  dalla  metta  del  XII  fecolo  (dice  nella  fua   dif- 
^,  (inazione)  trovati  l'ago  calamitato  mentovato  da  Guyot  de 
„  Provins    col   nome  di  maùniere  ;  dunque    aflai    prima    che 
,,  Flavio  Gioja  inventaìTe  la    buffala  Si  .    E  cita    i    verfi    di 
quel  poeta  tratti  (  dice  )  da  un  codice  ms  della  biblioteca  impe- 
.  riale  di  Parigi.  Senza  andare  a  frugar  si   tardi   ne'  manoferit- 
ti  dell' impeiial  biblioteca  parigina-,    io  fin  dalla  mia  giova« 
nezza  leffi   tali   verfi   in  Madrid  nella  bibiioreca  reale   belli    e 
ftampati    nei  libro    del   prefidente    Claudio  Fauchet  (2)  ,    nei 
qual   libro  ben    noto  alla  calamita  fi  dà  il  nome  di   marmet- 
te. Vuolfi  che  Guyot  vivefìe  circa  la  metta  del  fecolo  XI, 
giacché   l'anno   11S1    egli   trovavafi   in    Magonza    in  corre  dì 
Feder'co  I.  Qualche  altro  francefe  però    attribuire  que' verfi 
al   monaco  Ugo    di    Bercy    contemporaneo    del   re    fan   Luigi 
circa  la   metta  del    fecolo   XIII  .    Gli   Enciclopedifti   vogliono 
che  fi   leggono    nel  romanzo   della  Rofa  ,    e  pur    né  cied  <no 
autore  Guyot.  Ma  un  Ginev  ino  anonimo  in  una  lettera  pub- 
blicata   dal   Formey  (3)  riprende    gli    Encicloped'fti    per  tale 
alìerzione ,  negando  che  gi' indicati   verfi   legganfi  in  quel;  ro- 
manzo ,  ed  afferma  che  appartengano     ad  un  altro  co.  ai  pò  ti  l- 
■roento    più  antico    dove  la  calam  ta    è  d  tta    marmette.    Le 
Gendre  poi  reftituifee  q uè' verfi  al  monico  di   Bercy  ,  ma  cre- 
de che  quello  monaco  fia  la  perfona  Ite  Ila  di  Guyot,  il  qua- 
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h  vivea  ,  noB  verfo  la  meta  del  XIT  r  ma  nel  XIIT  fottà>- 
filippo  AuguQo  .  Che  più  ?  Le  Grand  non  vuole  che  epe' 
verfi  legganfi  nel  romanzo  della  Rofa.^  ma  si  tane  in  uaa 
fatila  chiamata  Bìble  Gnyot.  .  Sfido,  i  più.  fco.rti  critici  a  de. 
cidere  in  tanti  difpareri  dell'anteriorità  del.  ritrovato  della/. 
buflbla  pe'  Francefi  cosi  fra-  loro  difeordi  full'  alatore  di  que' 
veriì  ,  full'  epoca  in  cui  ville  5.  e  fui  componimento  dove  fi 
leggano.  Noi  dunque  falle  tracce  deL  Tirabofchi  attendere- 
rao  che  cm  prima  fi  accordino  intorno  a  tutto  ciò  che  con- 
cerne i  verfi.  orientati..  Ma  quando  fi  faranno  accordati  ,  ter- 
ratinerà  la  lite?  Non.  fi  tratta  di  verificare  fé  i  Francefi  verfo- 
il  XII  e  XIII  fecolo  abbiamo  prima  di  ogni  altro  mentova- 
ta la  marmette  0  marini  ere  ;,  ma.  sV  bene  di  trovare  il  primo 
inventore  della  buflbla  n aurea.  .  E  per  tale  ricerca  poflbno, 
nulla  influire  i  verfi  gaulefi  di  Guyot  di  Provins  o  di  Ugo 
di  Bercy  q  del  romanzo  della,  Éjrf*  o  della  fatira.  BibU 
Guyot? 

La  difTertazione  del  fig.  Azuni  irapreffa-  due  volte  in  ita- 
liano e  la  terza  in.  francefe  ,  ancorché  il  tre  muitiplicafie. 
il  trema  ,  acquiflera.  maggior  forza  di  quella,  che  ebbe  da 
prima  ?  Fara  mai  fparire  la  difeordanza  degli  autori  francefi 
rilevata  dal  Tìrabofchi?  Varrà  di  monumento  Importante  da 
preponderare  fui  vera-  flato  della  qui  (Ho  ne  ?  Il  prelodato  fig,. 
Flaminio  Venanfon  nel  i8a8  con  un  libro  bene  feritto  ha 
inoltrato,  in,  Napoli  l'infufliftenza  de!la  di  fonazione:  del  Niz- 
zardo Azuni.  Ne  percorrerò  qualche  tratta  per  affrettarmi 
tolto  allo  feopo  primario  del  mio  ragionamento  .  Voi  ,,  pre- 
giati Colleghi  ,  goderete  anticipatamente  di  una  contefa  let- 
teraria, in  cui  un  Nizzardo  giaftra  con  brio  pe' Francefi-,  ed 
un  altro  in  foflegno  degl'Italiani  vittoriofamente  l'incalza. 
Eccovi  i  colpi  vibrati  dall' Azuni    e  ribattuti'   dal'  Venanfon, 

I  Azuni    (lima    deeifivi  per  lui    gì'  indicati   verfi  gaulefi  t 
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Vena n fon   rencTe  vano  ouefto  pruno  aringo  con   fare  oflervarc 

col  Tirabofchi   1-  iticerteaze  onJe  fono  etti   ravvolti. 

11  Azuni    allega    il    paflb    del   fiorentino    Brunetto    Latini 

immaginando  che  favorifea  i  Francefi  ,  perchè  nel  di  lui  Tc- 

jero  che  lorifle  in  francete  fra  loro  prima  del  1294  >  parlò 
della  proprietà  dell'ago  calamitato  di  volgerli  al  polo.  Ve- 
rvanfon  gli  fa  riflettere  die  il  Latini  italiano  produfle  quel 
libro  giunto  appena  in  Francia ,  libro  perciò  più  atto  a  ino- 
ltrare ciò  che  allora  (apevafi  in  Iralia  donde  egli  veniva , 
che  le  cognizioni  della  Ftancia  ,  la  cui  aria  cominciava  a 
refpirare.  Apgiugne-  altresì  che  Brunetto  nel  parlar  dell'ago 
calamitato  è  ben  lontano  dal/  attribuirne  la  conofeenza  efclu^ 
fiva  a'  Francefi .. 

Ili  Azuni  fuppone  a  (è  vantaggiofò  che  il  cardinal  di 
Vitry  che  vivea  nel  1200  faccia  menzione  dell'ago  calami- 
tato e  dica,  efìer  neceflario  a'  naviganti  .  E  perchè  (  dice  il 
Venanfon  )  cita  egli  il  Vitry  a  fuo-  favore-  ?  Un  altro  fcrit- 
tore  i' adduce  appunto  ir*  prò  degl'Italiani  (1).  Reca  in  ol- 
tre le  mede-fi  me  parole  del  Vitry,  e  mettendole  fotto  gli 
occhi  di  chi  le-gge  dimofrra  die  nulla  egli  dica  che  fecondi 
il  difegno  dell'erudito  fautor  de' Francefi  . 

IV  Azunì  feguendo  gli  amori  della  Storia-  Letteraria  di 
Francia  y  tira  un  argomento-  pe'fuoi  favoriti  dal  gìglio  che 
lì  dipinge  nella  rofa  della  bulfola  dalla  pa^rte  boreale  com2 
arma  dell'antica  cafa  di  Francia..  Venanfon  offerva  (  dopo  la 
Storia  àella  Letteratura-  Italiana  e  le  Vicende  della  Coltura 
delle  due  Sicilie  )  che  appunto  il  giglio  che  fulla  bufTola  in- 
dica la  direzione  della  calamita  ,  è  un  teliamone  di  più  a 
favore  di  Flavio  Gioja  che  fioriva  fotto  il  regnato  della  Ca- 
fa francefe  di  Angiò-.    Azunì  contro  quel  debole    argomento 
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del  giglio  trova  un  nuovo  oppofitore  nel  fig.  Hager  che  adda- 

ce  varii  efempli  dell' lifo  de' gigli  di  altre  regioni  ,  onde  ci 
rende  vie  più  inlufficiente  Y  argomento  tratto  dal  giglio  -del- 
la buffala  (!)  . 

V  Aznni  volendo  di  ogni  maniera  rimuovere  dal  giudi- 
zio  gl'Italiani,  produce  i  diritti  de' naviganti  Portogh.Ti  at- 
tribuendo loro  la  buffala  perfezionata.  Alia  quale  affai  (tra- 
tta -afFerzione  Venanfon  refra  ben  meravigliato  che  Azuni  do- 
po di  aver  pretefo  elevar  1?  invenzione  della  buffala  due  fe- 
coli  prima  del  Gioja  ,  di  botto  ,  perchè  a  coftui  fi  tolga , 
precipiti  giù  e  l' approdimi  a  noi  un  altro  fecolo  dopo  di 
•quello  in  cui   fioriva  l'Amalfitano. 

Vuolfi  olrreacciò  riflettere  al  colpo  pienamente  decifivo  con- 
tro Tavvifo  ìdell' Azuni .  Proviene  quello  colpo  dal  comparar- 
fi  fallato  della  marina  e  della  .corruzione  francefe  dall' XI  al 
XI! I  fecolo  con  quella  degl'  Italiani  notata  fìngolarmente 
dall' infine  Robertfon.  I  foli  Italiani  (  dice-  il  celebre  Scoz- 
zese )  commerciavano  ed  abbondavano  di  balli  menti,  -e  traf- 
portavano  i  crocefignati  in  Afia  -  Approfittandofi  elfi  allora 
della  loto  perizia  nel  navigare,  e  della  copia  de' legni  ,  pre- 
fero tale  afcendente  fuperiore  .alle  altre  nazioni  >  che  dopo  di 
aver  per  fé  confervati  li  ftabilimenti  migliori  ,  prefentarono 
all'Europa  attonita  lo  'pettacolo  mirabile  de' navigli  armati 
de' Veneziani  ,  <3enovefi  e  Napolitani,  i  quali  d'fnofero  del 
dettino  dell'Impero  Occidentale  .  Sovvenghiamoci  altresì  del 
contratto  Zipolato  tra  la  repubblica  di  Venezia    e  San  Luigi 

re 

(i)  In  prima  (  dice  Hager  )  h  flemma  francefe  tcnfijìeva  in  ire  gigli  ,  e 
non  in  uno  ;  oilerva  poi  che  più  gigli  fianfi  trovati  nella  croce  de'  Criltiani  di 
Oriente:  che  in  India  la.  croce  del  Sepolcro  di"  San  Tommafo  terminava  in 
gigli  :  che  gigli  fi  rinvennero  nel  monumento  Neltoriano  dell' Vili  iecolo 
nella  China  :  che  in  Europa  la  croce  dell'ordine  di  Portogallo  termina  in 
Sigli  • 
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re  ili  Francia  .   Eflfa  gli  Fornii  quindici  vaiceli!   (-la    tragittare 

in  Ada  quattromila  cavalli,  e  diecimila  faldati,  ciò  che  pa- 
iola la  capacita  di  quei  fógni  ,  ile' quali  alcuno  av/a  di  lun- 
ghezza ceutodiciotto  piedi  veneziani.  E  quali  erano  a'icra  i 
legni  francefi  ?  Fin  foro  Filippo  Augulto  ne  fraleggia- 
rono fommamente  ,  ed  i  loro  basimenti  da  gu-rra  fregiati 
erano  nella  poppa  e  nella  prora  di  torri  con  merli  alla  gui- 
la  delle  mura  delle  citta  (i). 

Chiaro  dunque  dall'  efpoffo  apparifce  i  che  l'antichità  lafciò 
a' Tuoi  lontani  poiteri,  a  un  Italiano,  la  gloria  dì  aprir  1' O- 
ceano  ai  vafcelli  Europei  :.  2  che  i  Cincfi  vani  di  una  fo~ 
gnata  antichità  ài  molte  decine  di"  migliaja  di  anni  di  eh> 
fìenza  non  ebbero  una  buffala  qualunque  nativa  ma  al  p'ù. 
un  carro  da  valicar  deferti  finché  non  ne  prefero  un  modello 
dagli  Arabi  quando  trafficarono  nelle  cotte  cinefi:  3  che  gli' 
Arabi  non  nelle  Arabie,  non  nelle  Spagne,  non  nelle  Sici- 
lie traccia  veruna  iafctarono  di  qualunque  buffala  finché  da 
noi  non.  l'ebbero:  4  che  i  Francefi  appena  verfo  il  XIII  fe- 
colo  ebbero  dà  Trovatori  una  magra  notizia  di  una  mariniè" 
re  o  marmette  y  e  ricorfero  agT  Italiani  per  valicare  il  mare, 
A  chi  dunque  attribuiremo  l'onore  dell' invenzione  della  buf- 
fola nautica  fé  non  agl'Italiani  attivi  cos'i  di  buon'ora,  ar- 
diti y  fagaci  ,  commercianti ,  corruttori  di  legni  grandi  e  na- 
vigatori? Mi  affretto  al  porto., 

Amalfi  la  cui  non  favolofa  fondazione  fi  fifla  al  rifor^ere 
del  Greco    dominio  in  Italia  per  opera  di  Beiilario  e  Narfe- 
te  ed    altri  generali  y    avea    già   fono  San  Gregorio    magno 
un  vefcovo  chiamato  Pìgmenio  nell'anno  5pó  ,  ficcome  no- 
ta 
(1)  Gu  are  nel!"  Moria  di  San  Luigi  preflb  il  Venanforu 

Or  de  gente  merveilleufe  joule 
Serreemeut  amonceler 

£>  diveri  veijjeaux  aènèlez», 
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ta  la  Cronaca  Amalfitana  (i);e  l'Anònimo  Salernitano  fìoa 
jnverifimilmente  la  crede  fondata  dà  alcune  famiglie  fuggite 
da  Rana  ,  e  del  fuo  racconto  tra  gli  altri  fi  valfe  Scipione 
Ammirato.  Ben  per  tempo  quella  città  florida,  e  trafficante 
divenne,  e  quando  con  Napoli  e  Gaeta  cadde  fotta  il  giogo 
de'Greci  ,  formò  con  effe  l' undecime  de'  Temi  pofìeduti  in 
Europa  dagl'Imperadori  d'Oriente  ne' baffi  rerapi.  Soggiacque 
•alcun  tratto  al  Ducato  Napoletano;  ma  al  declinar  del  nona 
fecolo  veggiamd  che  Amalfi  fpiegando  i  proprii  veffiili  muo- 
ve contro  Sergio  du:a  di  Napoli  in  dlfefa  del  vefcovo  Atta* 
nafio,  ed  acquilta  rifole  di  Capti  e  de' Galli  adonta  de' Na- 
poletani e  dell' imperador  "Bifilio  .  Ne  crebbe  la  potenza  in 
ragione  deli' induitria  e  della  navigazione  ,<e.  ben  pretto  acqui- 
lo celebrità  in  Oriente  e  nella  Sicilia  dove  fpediva  i  propri-i 
legni  ben  coftruiti  e  di  merci  ben  forniti.  La  bandiera  Amal- 
fitana fi  rendette  tanto  chiara  ne' tempi  baffi  quanto  ne' re- 
moti la  Fenicia  .  Le  ufanze  fue  -maritime  parvero  talmente 
eque  e  figge  che  convertirono*  in  leggi,  e  la  Tavola  Amai, 
fitana  in  occidente  fé  porre  in  obblio  le  leggi  Rodie  .  Il  fuo 
valore  e  la  marina  armata  gareggiarono  colla  fua  induitria 
e  *  o'  legni  mercantili  che  ne  trafficarono  i  prodotti.  La  cit- 
tà di  Roma  invafa  da'  Saracini  dovette  la  libertà  e  la  fal- 
ve-zza  all'armata  combinata  de' np-Ori  tre  ducati  di  Amalfi, 
di  Napoli  e  di  Gaeta,  la  qu.de  raggiunta  la  nemica  preflfo  la 
bocca  del  Tevere  la  ruppe,  e  ritolfe  ali'  Arabo  predatore  la 
preda;  vittoria  encomiata  concordemente ,  non  che  da'noftri, 
èA  Sigonio  ed  altri  accreditati  iftorici  (2).  Gefario  prode  fi* 
gliuolo    di    Sergio    comandava    le  forze    combinate    e  vinfe 

nelP 

(0  Si   vegga  l'epiiìola  23  del  libro  IV  di  San  Gregorio-. 
(2)  Vix  verno  memorar)  potefi  res  ve!  eventu  vel  exemplo    in   tota   antttfuttfh- 
te  naèilior.   Pe  Regno  Itaitae . 
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ntlT  S49  quando  la  barbarie  fpaziava  oltramonti .  E;^i  è  puf 

dolce  cufa  a  chi   ama  i*  Italia  e  la   verità  ifloiica    il    trovar 
tìjridi  commercio  ,    armace  navali,    vittorie    ftrepitofe,    ri- 
nomati comandanti  di   mare   in  quell'  ofeuro    periodo, in    cui 
un  gran  letterato  esgefuita  di    Mantova  non   Teppe  rinvenire 
fé  non  che   un   campo  di  flragi  e  d1 ignoranza  ,  una  palude ,  un 
deferto,  fenza   induftria  ^  jenz  arti ,  Jenza  popolo,  fenza  ivggc 
e  fenza  ragione  (1)  .  Ma  qual  era  Amalfi  alla  venuta  de'  Nor- 
manni  può  veJerfi  dallo  Itorico   ooeta  Guglielmo  Pugliefe  (2): 
Urbs  beee  dives  opimi,  populoque  referta  videtur  / 
Nulla   magis   locuples  argento,  vejìibus ,  auro  , 
Partibus  tnnumeris  ac  plurimus   Orbe  moratur 
Nauta   marti  ccelique  vias   numerare  peritus  , 
Huc  &  Alexandri   diverfa  feruntur   ab   urbe 
Regis  Cv1  Antiochi ,  baec  freta  plurima  tranftt . 
Hic  Arabes,   Indi,     Siculi   nofeuntur   Ó*  Afri; 
Hxc  gens  efì  totum  prope   nobilitata  per   orbem 
Et  mercanda  ferens ,  &  amans  marcata   referre  . 
Or  1'  iftorioa    dipintura   che    ci    fornifee    Guglielmo    fc littore 
del  fecolo  XI  che  vedeva  co'proprii  occhi   quel  che    narrava, 
non  è  più  confolante  per  gl'Italiani   della  fopraccenna'a  fattane 
nel  decimotravo  da  una  immaginazione  poetica  che  fenza  leg- 
gere o  leggendo  male  volle  mischiarfi  a  narrare  iftorie?  E  pur 
fenza  rilalire  fino  all'  XI  secolo  poteva  giuftìzia  e  verità  i/lorica 
imparare  dal  Muratori  noftro  contemporaneo*  il  quale  gli  a- 
vea  infegnato  che  Amalfi  quando  fi  diede  a  Roberto  Guifcar- 
ido  era  città  mercanti1  e  al  fommo  ,  piena  fi1  oro ,  piena  di  popolo 
e  di  navi  (3)*  Poteva  imparar  le  ftorie    di  que' tempi  dall' ar- 
TomJl'  8  -ci* 

(1)  Saverio  Bettinelli  nel  R't forgi  mento  d'Italia  prima  d4  Mille. 

(2)  Nella  raccolta  del   Muratori  Rer.  Italie.    Script,  toro.  V".  pag.  lój 
Ì3)  •Annali  d"  Italia  arm*   1077 


dvefcovo  Guglielmo  dì  Tiro  il  quale  dille  degli  Amamtank 
Hitjus  ■  regìotùs  habitatores  (  di  òli  Amalfitani^  primi  merces  pe- 
vegv'inas  quas  Orism  nari  noverat-  ,  ad  fuprudi.Has  pnrtes  in* 
ftrre  tentaverunt  (r).  Adunque  gli  Amalfitani  prima  del  se- 
colo XI  erano  già  celebri  naviganti,  coftruttori  efperti  ,  de* 
ftri  off;  r  va  tori  dei  mare  e  degli  altri  ;  e  lungi  dall'  attende- 
re bzìoni  di  navigare  e  di  trafficare  dagli  Arabi,  come  altri 
fognò,,  correvano  infrancabi  Unente  dalle  vicinanze  di  Laodicea 
in  Siria  fino-  ad  Alexandria,  ©?  commerciavano,  con  Arabi, 
Indiani,  ed  Africani* 

Un   popola  così-  cofpicuo  che  tanta  lungi  trafcorfe  ne*  ma- 
ri  orientali  ed  occidentali ,  eh?    ricco  d'oro    non    meno    che- 
benfico    e    fagace    fondò*  in  Gerufalemme    un  fimofo  or.iine 
militare  con  un  ofpedale  e  due  conventi  ,  che  più   che  alt  ri- 
fa ammirare  in  Afia  i  prodotti  dell'   industria  amalfitana  e  la 
perizia  nel   navigare  i  fiffatto.  popolo  non,  raccoglie  in  fé  tut- 
te- le  probabilità  che-  ad  altri  ma ica.no,.  di  effere  ftato  nella 
nautica  anzi  maeltro  che  (calare  de' barbarie    di  aver  prima 
e  meglio  di  ogni  a'tro  comp.efo    ciò  che  facea   mefòieri    al 
nocchiero  per  abbreviare  il  tragitto,    correndo  una    retta    in 
vece  di  una  curva  ben  tortuofa?    Se  non  fu  allora  da  meno 
di  veruna  degl' Italiani ,  fé  più  degli  altri  operò  e  lì  diftinfe, 
fé  gli  altramontani  fupercV  fenza  contralto  negli  affari  mariti- 
ini  ;    efler  non  dovè  degli  ultimi   ad  approfittarli  della    noti- 
zia che  dal  fecola  XI  ai  XIII    corfe  per  1'  Europa   della  po- 
larità della  calamita  .   Che   fé  forfè  non  fu  folo  a  fperimen- 
tarne  la  coftanza  fituanda  1'  ago  calamitato  fu  di  una  fefluca 
$  di  un  pezzetro  di   fugherò  e  facendola  nuotare  In  un  vafo 
di  acqua;  dovè  almeno  p  ù:  felicemente    riufeirvi  e  concepirne 
più  prefto  e  più  fondatamente  migliori  fperanze.  Ed  in  fatti 

fpiir> 

(0  Se  ne  vegga  la  iìoria  dslU  Guerra  di  Gerufal&nme  „. 
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fpum5  appena  il  fecolo  XIV  che  la  tradizione  generale  at- 
tribirì  unicamente  ad  un  Amalfitano  V  invenzione  della  ver* 
hu/fola  nautica,  ed  Amalfi  gongolandone  di  gioja  coli' intera 
colti  nei  corfo  di  quel  fecolo  in  memoria  del  fatto  ne  prefe: 
giuda  l'ufmza  lo  flemma  che  la  fegnala.  Quindi  è  che  An- 
tonio Beccatelli  Bologna  nato  in  Palermo  nel  1.324  ,  cioè 
nei  fecolo  fteflò  della  feoperta,  cantò, 

Prima  dedit  nautis  u/um  mngnetìs  Amàlphh  . 
Ond'  è  che  Arrigo  Bacco  difle  :  Provincia  quus  Pr'mcipatus 
atra  dickur  .....  prò  in  [igni  bah  et  phtin  Nauticam  .  Hoc 
ìnftgni  gaudet  ,  quoniam  in  hac  provincia  ortum  fuit  anno 
domini  1300  nobilijjtmum  hoc  inventum  per  Flavium  Giojti 
civem  Amalpbitanum.  Con  pari  afleveranza  fpieganfi  full'  in- 
ventor  della  buffala  e  fullo  flemma  di  Amalfi  e  del  Prin- 
cipato Flavio  Bionda  ,  Tommafo  Bofio  ,  Filippo  Briezio , 
Ortelio  ,  Filandro  ,  Purcozio  ,  Gilberto  e  cento  altri  ferito- 
ri dell'  i'fteflò  XV  fecolo  ,  de'  quali  le  teftimonianze  fi  rap- 
portano colle  proprie  loro  parole  dall'  er  dito  napoletano 
Gregorio  Grimaldi  ,  che  pofsono  rifeontrarfi  nella  difiertjzio- 
oe    regifirata  ne'  Saggi  dell'  accademia  di    Cortona     !)• 

Conf^fla  V  ìnfigne  Gerolamo  Tirabofchi  la  concorrenza 
di  moltiflìmi  autori  che  acclamano  il  Gioja  e  me  inven- 
tore della  bufsola  ed  attediano  che  Amalfi  ne  prefe  lo  (lem- 
ma ;  ed  afferma  che  provata  P'efifìenéa  dello  flemma  prefò 
da  Amalfi,  l'invenzioae  della  buffala  ad  effa  è  afficurata» 
T>e  un  tal  valentuomo  non  Ci  ftrfTé  arrogato  fatto  ì  araba 
bandiera  ,  avrebbe  <juefto  concorso  di  tanti  in  un  folo  av- 
vifo  riconofeiuto  come  un  confanfo  univerìale  dell'  Europa  . 
Ma  per  bilanciar  la  forza  di  si  folra  ichiera  oppone   che  tut- 

.b  ti..  :  » 

*  ti 

(0  Molte  altre  k  ne  leggano  nell'opera  del  Brenckman  de  Refttbì\ca  A- 
malphìtana*, 
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ti   quefti  pofTono  con  (iterar  fi  conte  un    autvr  \'fih   effhnitofe  $ 
un   £  altro     copiati  féniLa  produrne    documento   veruno.     In.  pri- 
ma fi   può  replicare  che  egli  non  d i qxo (t rò  che   elfi-  []■  copiarono^ 
ed  égli   eccellente  accurato  fcrittor.e  fapea  per  ■  prova  che  non 
femore  che   fi  ripete,  una  froria  nota   vuol  dire  che  fi  copii  ;. 
perchè  gli   fcrìctori  obbligati  adir  lo   fteifo,  le  non  fono  doz- 
zinali,, ma  abili  e  zelanti  del   proprio  onore  ,    fem-pre  al  ri- 
petere  il  fatto  aggiungono  un  nuovo  efame-,  e  perciò  molti— 
plicandofi  gli  fcrt ttori,  concordi  vengono,  a  raoltiplicarfene  gii- 
efami  ..  All'eccezione  che  allega  che  tali,  fcrittori  non  han- 
no di   ciò  che-  affermano  recato    documento  veruno ,  fi,   può  do- 
mandare ,.  Te  il  celebre    oppolìtore  fi-elfo    nel.   patrocinar  gli 
Arabi  abbia  della,  fua.   opinione,  recato    alcun  documento-  ? 
Bel   patrocinare  i  Francefi  Azuni  ,;   ed  i   Ginefi  Hager  alcun 
documento,  produifero  ?r    Efìl    rutti  altro  non   adducono  che  re- 
mote con  gettare  5,  annali  (ereditati  r  fcrittori.  incerti   ed-  ofeuri. 
Mi  chi  fia  per.  gli:  Amalfitani   fchiera  un   valido  drappello  di 
vicini  fcrittorr  i  quali  per.  lo  flemma   parlano,  di  ciò  che  ve- 
devano.^ e   per  l' invenzione  della  buffo  la    poffono    dirli    quali 
co  -nane  i ...  Ed  a  codifti  teftimonii ,  quale:  altro  autore  fi  oppo- 
fé  ?    chi   gli.  fmentii    in  quel  medefimo   secolo  XV  sì    vicino 
al  XIV  .;    Certamente;  niuno  .  E,  piacciavi  oflervar  fu  di  ciò 
che  non  pochi  anni  pafìfar dovettero:  dal  punto  della  manifesta 
invenzione  al  punto  in  cui  fi-  pensò  a.  ftabilirfenej  lo  flemma». 
Hoc  (inno   1302    (  dine  Filippo    Briezio-  )    inventa    efl    Pixis 
Nautica  a  Flavio  quodam-  Amalp hit-ano    (t.)-    Ma-    prima    che 
Flavio  ne  ripetette  le  fperienze   ne'  varii  fuor    viaggi   mariti- 
mi ,  e  che  gi'  Italiani  e  gli   efieri  ne   udi  (fero  e  provaffero  ir 
benefici  effetti  ,,e  che  Amalfi;  lieta  della,   gloria  cne  gliene  ri- 
dondava, pensaife  ad  affumerne  lo  flemma  per  confervar.ie  lai 

me- 

(1)  Annales  Mundi  %  Q'hron\oon-  unìverfale  adi  ann.„  1302  ,    tom.  VI 
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jnemona,  prìm.i,  dico,  di  tutto  ciò  dovettero  cortere  alcune 
decine  di  anni  del  nominato  feQoJo,  e  forfè  avvicinatone  iL 
termine ,  e  lo  (lemma  non  dovè  elitre  da  gran  tempo  vifiSile 
quando  il  XIV  terminò  e  cominciarono  a  contarli  gli  anni 
del  XV.  Adunque  gli  autori  di  quello  videro  lo  flemma,  e 
fé  dirfi  non  poflbno  rigprofamente  contemporanei  all'inven- 
zione di  Flavio,  ben  potrà  Ja  giuda  critica  allegarli  (con  pa- 
ce del  Tirabofchi)  e  come  vicini  al  far to  memorabile  e  quafi 
coetanei,  e  come  oculari  testimoni  dello  flemma  di  Amalfi  e 
del  Principato  .  Or  qual  altro  monumento  fi  pretende  dà 
quegli  autori  di  avere  Amalfi  tifato  al  oofpetto  dell'  Euro- 
pa uno  flemma  in  memoria  dell'invenzione  tutta  fua  della 
buffola  nautica  ì. 

E  chi  può  dirci  in  qual  periodo  de' tre  fecoli  feguentiTpari- 
ta  fofife  e  rofa  dal  tempo  queli'  imprefa  che  fi  deferirle  dai 
nobile  uomo  e  giureconfulto  Francefco  Panfa  che  efi'fteva 
nel  fupportico  della  porta  pìccola  della  marina  di  Amalfi  ? 
Eravi  (  egli  dice  ),  una  figura  di  dònna  con  un  pomo  al- 
la delira,  un  lione  fotto  il  fmiflro  braccio  appoggiato  al 
fianco,  un  mondo  ed  un  comparto  ed  un  libro  a'  piedi,  ed 
allato  una,  croce  di  Malta  e  una  Buffola  .  La  ftefla  figura  co5 
deferita  emblemi  aflìcura  il  Pania  che  ancor  fi  vedeva  a' fuoi 
d\  ricamata  in  un  vecchio  parato  di'  Chtefa\  e  perchè  egli  non 
a  torto  temette  che  tal  parato  doverle  confumarfl,  volle  con- 
fervarne  la  memoria.  Tutto  difparve  in  effetto,  e  la  città  per 
ravvivar  la  memoria  dello  flemma, di fpofe  che  nel  coftitairfi 
nella  piazza  la  fontana  marmorea.  (  forfè  feflanta  o  fer tanta 
anni  fa)  colla  flatua  dell' apoftolo  S..  Andrea,  nel  mezzo  fi 
icolpiffe  fui  piedeilailo  l'antica  infegna  di  Amalfi  con  quello 
motto  (1)  v 

0)  Figura.  4, 


Si 

Inventrsx  frodarti  fuip  magnetis  Amalphts  (i).' 

Il  Principato  Citeriore  nella  guifa  che  gli  addotti  autori 
fcriffero,  ritenne  1  infegna  della  buffola  colle  otto  partizioni 
per  indicare  i  venti  principali  deferirti  dal  Brenck  man  (2),  e 
fi  fé  incidere  dal  Pacicchelli  nella  (tefla  maniera ,  cioè  divifa 
in  una  parte  fuperiore  bianca  e  nell'inferiore  nera  ad  ogget- 
to tdi  di moftrare  l'ufo  della  bugola  nel  giorno  e  ne  Ila  notte 
(-3)..  Oltreacciò  l'attuai  governo  nell'imprefa  decretata  per  le 
Sicilie  l'anno  1807  ^a  Pur  aaco  dinotata  quella  provincia 
coll'infegna  della  -buffala  nautica. 

Avverfo  di  tale  flemma  foegono  due  potenti  avverfarii, 
Andres  ed  Hager ,  partigiano  degli  Arabi  il  primo,  de1  Cinefi 
il  fecondo.  Effi  fi.  lufingano  poterlo  ricettare  iti  due  manie- 
ire  ,  fcreditanclo  il  Panfa <,  e  moftrando  di  non  trovarli  nel  fu» 
gello  del  cornane  di  Amalfi  gli  otto  venti  indicati  dal  Brenck - 
man  .  Il  profefjfor  di  Pavia  fé  richiedere  l'efgefuìta  pre- 
fetto della  Biblioteca  di  Napoli  del  fuo  awifo  fu  tale  affare, 
e  ne  ricevè  in  rifpofta  che  l'opinione  favorevole  ad  Amalfi 
è  priva  di  ogni  fondamento  ed  uno  de  racconti  favolofi  che  ab- 
bondano nella  (loria  di  Francefco  Panfa    0    Lanfa    compilatore 

in- 
(t)  Anche  ogj>i  la  Città  conferva  una  barca  antica  di  Aia  proprietà ,  in  cui 
vedefi  dipinta  in  uno  scudo  la  croce  di  Malta  e  la  Buffala,. 

(2)  Sed  vel  diferte  idem  comprobat  (  cioè  quel  che  Angelo  della  Noce  e 
Camillo  Borrello  affermano)  :  lnfigne  Ctvitatis  Amalphitante ,  totiuf^ue^  ni  fal- 
lar ,  ducatus  quod  (ymbolicam  pixidis  nautica  deììneationem  exhìbet  .  De  Re- 
pub.  Amalphit.  C.  XXII.  Benché  però  accenni  le  otto  aie  dell' infegna  dice 
nella  nota  ó,  Plerìque  veteres  0H0  ventos  diftinxerunt  medio  uno  intet  quatuor 
curdìnales  interjeElo  ,  citando  Cellario  Geopr.  vet. 

(3)  Il  Pacicchelli  nella  carta  che  adduce  del  Principato  nel  suo  Regn» 
di  Napoli  in  profpetthta .  Si  vegga  in  quello  Ragioiamenro  la  Figura  3  ,  do- 
ve è  da  avvertirli  che  ben  otto  punti  vi  fi  notano,  cioè  quattro  ale  nel  pri- 
mo  cerchio    efteriore   e  quattro  punti    segnalati   fui    cerchio    inscritto  così  t 

S 

oMo  che  equivalgono    ad  altri    quattro  venti    e  compiono  il  numero    delie 
atto  alette  defcr.itte  i&l  Brenckmaa. 


*3 
hreì\ce  .  Aggi  mire  che  nel  filugello  ricevilo  dalla  comune  di 

Amalfi  nova  ufi  dite  ali ,  e  wr/  già  otto ,  come   fcriiTe  il  Bienk- 
man.In    prima    non    avvertirono    codjfti    due  fini  opposto, 
jri  che  quella  fionda    oppofizìone    diftrugge   la  prima.  Nella 
prima  cuce  o   Andres  o  Hager    che  in  Amalfi  non   fi    trova 
monumento  alcuno  di  BuJJola^  e  nella  feconda   fi  afferma  che 
nel  [ugello  fi  veggono  due  alt  per  due  veati.  Grazie  al  Cielo 
già  comincia  dunque  a  fpuntar    qualche    traccia  di    buffala  0 
JVla  efaminiamo  l'importanza  di  entrambe.  E  poiché  l'abate 
Andres  le  ha  imboccate  ai  prcfeflbr  di  Pavia  ,  ofo  in  prima 
a  lui  domandare,  fé  fi  a  la  ftefia  co  fa  e  Aere  bugiardo  ,ei  e  fi  e  re 
fcrittore  infelice  ?   fé   vale   lo  fteflb  mentire  ,    e    narrare    infe- 
licemente ?    Per  me    fono    quelle  due  imputazioni    ben  diftin- 
te  ,   e  credo   che  fi  pofTa    elfere  dorico   anche    mefehino    ed 
intanto  non  nemico  della    verità  con    riferir    ciò   che    fi  ve- 
de .    Accorderò    di    buon    grado   a    chi  il  pretenda    che  do- 
ve fi  tratta  di  erudizione  y  di  feienze,  o  di  buona  critica  noti 
£a  fiato  il  Panfa  l'uomo  piu>  iftruito  della  terra.  Ma  nel  ri- 
ferire fé  una  infogna  efìfteva  nella  propria  Città,  non  fi  t rat- 
java  di  decidere  fu  qualche  tetto  arabico >    cin?fe,    ebraico  o 
greco,  o  di  arcani  di  ftoria  naturale,  o  del  calcolo  delle  fluf- 
fioni .  Si   trattava  di  aver  occhi  per  vedere  ciò  che  i  fuoi  con- 
temporanei pur  vedevano  con  lui  .  In  faccia  a  quefti  avreb- 
be  egli  ofato  deferivere  come  .efiftente  uno    flemma  immagU 
Dario?  Altronde  gli  oppofitori  hanno  forfè  alla    mano  docu- 
menti che  quel  nobile  amalfitano,  quel  giureconfulto  onora- 
to ,    ancor  dopo  morto  tenuto  in  pregio  ,    foffe    fiato  a  tal 
fegno    impudente  e  menfognero  per    fingere   quello    ftemma. 
della  porta  della  città  e   del  parato?    Ed  i  compatriota  tali 
anch'elfi  fiati   farebbero  da  concorrer  tutti    con  un  colpevole 
filenzio  alla  di  lui  impoftura?   E  la  città  con  pari  impuden- 
za, etimi  noia  ratificata  avrehòs  la    favola  dello  ftemma  colla. 
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buffala  incalzando  la  fontana  marmorea  nella  fua  piazza?  Stra- 
na, colpevole  maniera  di  ragionare  è  certo  quella  che  ufano> 
i  due  bravi  oppofìtori  . 

Continua  a  domandare  alla  coppia  rifpettabile  che  ho  a 
fronte,  fé  dotati  carne  entrambi  fono  di  tanta  dottrina  e  di 
sì  fine  difcernimento,  poffano  effer  ficuri  che  per  diiìruggere 
ciò  che  tanti  fcrittorì.  afforirono,  e  forfè  non  pochi  per  a- 
verlo  vi'fto;  che  il  Panfa  indubitatamente  vide  nei  paratoie 
che  avea  fotto  gli  occhi  i  tratti  rofi  dell'  effigie  colla  buffala 
e  la  croce  di  Malta  della  porta  della  marina;  fé,  dico,  a  di- 
ftruggere  tutto  ciò  baderebbe  il  (ugello  atttule  dato  che  nul- 
la in  quefto  fievi  che  l'antico  flemma  conteneffe  f  Se  gli  op. 
pofitori  non  fi  fono  per  altra  via  afficurati  della  fallita  alfe* 
rita  full'antico  flemma  (mi  permettano  che  il  dica)  elfi  fab- 
bricano fu  di  un  bel  fofisma  .  Imperocché  potrebbe  il  f ugel- 
lo prefente  nulla  contenere  dell'antico  flemma,  ed  intanto 
non  effer  pienamente  di-ft rutta  1'  afferzione  di  tatui  feri ttori  , 
de'  quali  buona  parte  poterono  aver  veduto  1'  antico  flemma. 
Ma  fé  qualche  d>  Scendente  del  Panfa  Tapprefentaife  loro  che 
Amalfi  ha  ben  potuto  penfare  a  riparar  le  ingiurie  del  tem- 
po e  fupplire  alla  perdita  dello  flemma  che  vedevafi  nella 
porta  indicata  coli'  attuai  fusello  di  minor  grandezza  e  per- 
ciò ri  tiretto  a  fegnalar  più  pochi  emblemi  ma  i  piti  neceffa- 
rii  a  rapprefenrar  l'antico  flemma,  a  ciò  (di  buona  fede)  che 
replicherebbero  s\  infigni  oppolitori? 

L'  infegni  deferitta  dal  Brenckman  (  fi  oppone  in  fecondo 
luogo  )  contiene  oro  alette  per  indicare  otto  venti,  e  nel  fu- 
sello dei  commune  di  Amalfi  ve  ne  fono  due  ;  dunque  que- 
fto fugello  fa  fparire  la  descrizione  del  Brenckman  ed  in 
confeguenza  ogni  monumento  di  buHoIa  in  Amalfi .  Temo 
per  gli  oppofirori  che  ancor  quelli  potranno  fembrar  fofìsmi 
«  chi  h&a  ragiona.  Tutto  quello  che  col  fugello  alla  mano 

fi  pò» 


ù  potette  opporre  al  Brenckman   (quando  pur  drittamente  A 
ragionalfe  )  non  Vocerebbe    alla    cau'a    dello  flemma    antica, 
Don  dipendevo  da  quell'autore  del  XVIII  fecola  tutto  ciò  che 
può  addurfi  dell'antico -flemma  di  Amalfi.    Ma  ciò  lafciando 
ancora    vediamo  che  cofa  inttinfecamente  nuoce  allo  flemma 
1  effer  due  le  alette  indicanti  i  venti  .    Per  buona  ventura  il 
fugello  attuale  che  Andres    fé  pervenire    ad  Hager   è    quello 
fteflb  che  io  lo  fcoifo  anno    1810  ho  fatto  rimettermi  dal  co- 
mune di  Amalfi.    11    lettor    curiofo  'può    vederne    l'identità 
nella  memoria  dell' Hager  ed  in  quello  nollro  ragionamento  (  t)» 
In    tal    fugellv  fi   vede   tino  feudo    di   forma  ovale    centinata, 
intorno  alla  quale  lì  leg^e  -,  ''fiddijjima  imitai    Amalphh  ,  fui 
quale  feudo  è  una  cotona;  tutto  è  divifo  da  una  linea  in  due 
parti  s    in  quei;a  eh'  è  alla  fìniflra    di    chi    lo    guarda    è  una 
■zona,  ed  alla  deitra  fi  vede   la  croce  di   Malta  di  fopta  ,    ed 
una  Buffala  legnata  in  quattro  punti  ,    cioè    da  due  alette  da 
Iati  Oppcrftì   e    eia  due  altre  accennate  foltanto  da  fu  in  giù  -. 
Se  quella  non   è  una  buffala  come  le  altre  che  altrove  fi  ve- 
dono, che  cola  fembra  che   fia  agli  eruditi   oppo^tori?    Con- 
feìlano  elfi  che  qui  fi    veggono  quattro  punti   tra    quali    due 
alette  mirate  ancor  feflza  occhiali?  offervano  che  effe  accom- 
pagnano  la  Croce  di   Malta  'che  fi   vede  nelle  altre?  Or  per- 
chè non  vogliono  raffigurarvi  gli  emblemi  dello  ftemma  amal- 
fitano?  Via  'pei che  (ripeteranno)  non  fono  'otto  le  alette  cò- 
me uelT  altre  del   Brenckmanno?  Rifpondo  :    perchè  tion    fr 
trova  'rifiato  tiell'  arte  del  Blafone  'un  canone  che  vieti  di   ri- 
conofeerfi  per  buifola  Una  imprefa    che  non    abbia  una   tofa 
con  otto  venti.  Di  grazia  donde  elfi  declaconò  che  non  pof» 
fono  efiere  ne  più  né  meno?  E  fé  taluno  s' intalentalfe  di  fo- 
gnarne fedici  ?  ventiquattro?  trentadue?  trentafei  ?  f«  Sole  quat- 

■9  tro  ? 

(3)  Tavola  I  Figura  2 
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tror  fé  due  come  in  quefl'  ultima  di  Amalfi? Saranno  tati  caffettc 
o  imprefe  rimoffe  dall' onere  d' intitolarli  buifole  i  Ma  forfè 
pure  diranno  efitando,  perchè  quegli  altri  due  punti  fegnati 
di  fopra  in  giù  non  fi  fono  pur  anco  convertiti  in  alette  ■? 
Potrebbe  replicarti  che  il  disegnatore  non  cavillofo  le  avefle  fil- 
mate fuperflue  ad  indicare  di  vantaggio  ì  quattro  venti  car- 
dinali baflando  accennarle»  Pure  dicafi  qualche  cofa  di  più. 
Lo  feudo  òqÌ  (ugello  è  centinaio  e  fi  ftringe  alquanto  verfo 
la  parte  inferiore  per  dar  luogo  alle  lettere  dell'accennata  i- 
fcrizione  che  girano  per  tutta  la  periferia  delfugelloye  forfè 
appunto  perciò  non  vi  hanno  luogo  fé  non  due  foli  lati  che 
formano  uno  degli  angoli  del  rettangolo  che  accennano. 

Aggiungo  qualche  efempio  di  fimili  arbitrii  (  lafciando 
per  ora  da  parte  i  pittori  che  ne  prefentano  per  ogni  ban- 
da )  ben  conti  a  coloro  che  svolgono  i  libri  delle  imprefe. 
"La  famiglia  del  noltro  poeta  Bernardino  Rota  ha  per  infe- 
gna  una  rota  d'oro  con  otto  raggi  ;  ma  nell' efecuzione  non 
fé  ne  contano  viGbili  che  fei;  diremo  perciò  che  quefra  im« 
prefa  non  appartenerle  al  Rota  ?  Il  celebre  Antonio  Epicuro 
per  alludere  al  nome  VergUia  di  certa  dama  inventò  una  im- 
prefa  dille  fette  (Ielle  Vergilie  ,  ma  nell'efecuzione  fé  n'ef- 
prelfero  fei  fohanto ,  e  volle  fare  intendere  che  la  dama  fof- 
fe  la  fettima  Vergilìa;  or  perciò  non  fi  riconobbero  nelle  (qi 
rnanifefie  le  flelle  Vergilie  fette  di  numero?  Una  figura  con 
alcuni  occhi  chiufi  ed  altri  apeni  in  Una  imprefa  Ipagnuola 
animata  col  motto 

Los  ferr eidos  por  no  mirar  y 
Los  eiviertos   por  llorar^ 
ben  manifefta  nella  figura  di  molti  occhi  l'Argo  della  mito-" 
lo^ia  greca,   benché  il   burino  o  il  pennello    non   potè  efpri- 
mervi  tutti  i   fuoi  cento  occhi  .  Infinite  bande  ,  zone  ,  o  fa- 
fee  deferiste    come  eguali  di  lunghezza    veggonfi  '  negli  feudi 

ine- 
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ineguali  eflenclo  alcune  o  più  lunghe  o  più  ampie  delle  altra 

a  cagione  delle  forme  e  delle  centrature  di  elli  feudi  .  Si 
oflervino  in  prova  di.  ciò  le  armi,  delle  famiglie  Loria ,  Toc- 
co,  Aragona.  Una  tetta  chiufa  in.  un  eLmo  die  pur  non  ap~ 
pare,,  fuole  indicare  un  guerriero-  tutta  intero,,  come  quella 
delia  famiglia  Gallucci.  Un  braccio  che  tiene  una  daga  elio-, 
dee  fuori  di  una  torre  nell' imprefa  di  Mediua-Sidonu,  potrà 
ridu:re  in  mente  all'  ifpano  Andres  la  grandezza  d'animo  di 
Gusman  el  Bueno  governado.re  di  Tariffa  che  getta  al  Moro 
aflalitore  qu.-l  ferro  perchè  ferva  a  fvenare  il.  proprio  figlia 
prigioniero, anziché  violar  egli  ofaffe  la  fede  rendendo  la  piaz- 
za.  Ma  in  sì  chiaro  argomento  ho  foverchio  efemplificato.  La,- 
feio  ancona  di  ricercar  più  oltre  dietro  ad,  ogni  altra  fofìftì- 
cheria  che  potrebbe,  op.porfi.  ,  difpolfo..  per  altro  ad  un  bifo* 
gno  di  ritornar  full'aiTunto.  Non  vo  però  lafciar  di  fare  of- 
fervare  che  Andres  in  Napoli  ed  Hager  in  Pavia  non  videro, 
o  veder  non  voliera  nel  fugello.  di  Amalfi,  per  cui  credeva- 
no di  trionfare  ,  la  buffala  nelle  due  aL-tte  ,  e  ne'  due  punti 
accennati,  e  nella  croce  dì  Malta,  che  ad  t^  fe.rn.pre  fi  con- 
giunge y  nell'atta  poi  che  efli  beono  sj  graffa,  e-  formano  pu* 
xi  atti  di  fede  ad  ogni  frante  in  prò  degli  Arabi  e  de'  Ginefi* 
Rifulta,  s'io  m  appongo ,.da  guanto,  s'è  detto, che -gì'  Italia- 
ni yjs fìngolarraente  quegli  di  Amalfi  y  ne' baffi  tempi  navi*- 
garono,  co£buirono  >.  trafficarono  ,  &  traffero  a  £e  lo.  ftuporo 
e  Te  ricchezze  delle  nazioni:  che  alla  loro  fagacit-à  per  tem- 
po fi  manifeilò  la  polarità  della  calamita  e  l'utile  che  appor- 
tar poteva  alla  navigazione:  che  quefta  (coperta  maturò^  ful& 
aprir  del  fecolo  XIV  l' invenzione  della  bulfola  nautica  mer- 
cè degli  fperimenti  dell'indurre  nocchiero  amalfitano  Flavia 
Gioja  o  Goya  o  Gerì  che:  voglia  dirfi:  che  Amalfi  ne  prefe» 
io  flemma:  che  una  folla  di  non  volgari  feritori  del  XV 
faccio  profEmi  al  gran  ritrovato  e  coetanei  allo  llabi  li  mento 

*  della 


dello  flemma,  Tatteftanoi  che  isppófizìoni  di  poco  momemé 
a  quefta  gloria  italiana  al  noftro  regno  peculiare  fi  fono  fi« 
nora  addotte  »da' patrocinatori  degli  Arabi  ^  degli  O  rientali  e 
de'  Francéfi . 

Termino  con  indicare  per  epilogo  ì  primani  contraditteri 
e  i  difimfori  degli  Amalfitani  ,  perchè  il  leggitore  imparzia- 
le  tragga  qualunque  tonleguenza  rgli  piaccia  dal  numero  e 
dalla  qualità  degli  uni  e  degli  altri  . 

Stanno  contro  Amalfi  1  leguenti  :    il  fig.  Giufeppe  Hager 
coprendo  òqì  proprio  feudo  gli  Orientali  tutti ,,    e  trionfando 
fu  i  Carri  da.  fortilegii  foftenutì  dagli  accreditati   Annali  Ci- 
nefi  ;    il  eav.  Girolamo    Tirabofchi    ehe    fi  dichiarò    per  gli 
Arabi  fu  -mere  congetture  e  fulle  voci  Zoron  ed   Aphton  pe- 
fcate  in  un  libro  che  non  efifte  *o  che  non  ;efiftè  rnai:;  il  ìig, 
Giovanni   Andres  .che  cangia  zoron    ed  aphron  in  'giarun  ,    e 
auran,z  che  accufa  .come  'fallo  mn  téfUmone  oculare  de' farti 
di   Amalfi  che  fi  veggono  neirifteffo  fugéllo    ch'egli  prefen- 
ta  in  giudizio  ;  il  fignor  Domenico  Azuni  dichiarato  fautore 
de'Francefi    fulla  -fede    di  pochi    verfi  :gaulefi    che  non  'fi  fa 
ancora  quando  fi  compofero,  e  che,  purché  efcluda  rgli  Amal- 
fitani, ora  fa  rifalire  la  feoverta  della  buffola   due  fecoli  pia 
fu,  ora  la  fa  piombar  giù  quali  due  fecoli  fino  ai  Portoghe^ 
fi.  hz  ^caufa  degli  Amalfitani  meglio  foitenuta   che  oppugna- 
la conta  ;i  fegueeti  partigiani .  In  prima  vien  dififa  da  -una 
tradizione  generale  e  concorde  .che  riconofee  Flavio  Gioja  per 
inventore  ,  e  lo  ftemina    della  buffola    in  Amalfi ,    Appre'ffo 
e  per  l'invenzione  e  per  ìo  'flemma    fi  fono  dichiarati  quali 
tutti  gli  -autori  del  'XV  e  XVI  fecolo.  >In  feguito  il  geogra- 
fo Guthrie    nelle  Tavile  Cronologiche   -riconofee   Flavio     per 
vero  inventore  della  buffola .  11  JKirker  rigetta  ogni  altra  opi- 
nione, e  fi  unifee  a  chi  foftiene  Flavio  {i)»  V  inglefe  Der- 
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nani  adotto  1'avvìfo  del  Gilbert  (i)?  e  fi  dichiara  anch'agli 
per  Gioja.  (2).   Il  Riccioli  conviene  con  Filippo  Briet  l'oprai- 
legato  circa  l'aver  potuta  ceno,  Giovanni  Goya,    pure  amal- 
fitano incominciar  la  Coperta,  e  finirla  Flavio  ,    a  distribuire 
nella  buttala  Tedici  e  poi  trentateì  venci  ,    e  adattarne  calyb't 
magnetico  la  rodi  in:  una  carta  rotonda  (3)  «,   Nell'opera  tur- 
chefv-a.  ftampata  in  Coltantinopoli  in  cui.  fi   tratta,  della  cala- 
nuta   e    d'Ila,    bjfìola.  ,.  fé    ne    attribuifce-   l'invenzioni    alla. 
cittìi  di   Amalfi,  eà  il;  To-ierini  autore.-  non  ignoto;  all'H'ger, 
la  cita:  nella:  Letteratura,  Xioc/je/ca   ftampata.  in.  Venezia    nel 
1787=.  Il  fummo,  iftorico  Robertfon  dirhu(tra;  vittoriofamente 
l'infuflìftenza  delle  pretenfioni  alla,  buffola.  e  degli   Arabi  ,    e 
de'Cinefi,  e  le   probabilità,  che  concorrono  a  favore-  degl'I.., 
limi  ,,  e  foftiene  al  fine-  con.  fermezza;  che    al.   folo    Fhtvk 
Gioja  fi  appartiene-  l'onore-  della:  grande  (coperta.  (4)  «.   Per 
finirla,  l'eiuditifiimo,  Flaminio,  Venanfon>,  tutto  difeuflò    (5)», 
conchiude  1  che:  la  for/a  direttrice  della  calamita,  e„  l'applica- 
zione dì  efla.  alla,  marina,  appartiene  agi!  Italiani  ,    2.  che  tra, 
quefti  gli    Amalfitani;   poflbno    in,  preferenza    reclamarne    la 
gloria  ,  3  che  Flavio  Gioja  è.  il  fokb  inventore:   della    vera 
bufibla.. 

11:  Napoli  Signorellr  raccoglie-  le-  vele    e-  ravvila  negli  A- 
malfitani  gl'inventori;  della  bunola  nautica  ed:  i  pofleffori  dell' 
antico  flemma  che:  la.  dinota,  al  pari  dell'  attuale  /ugello*. 
Lettor  fijofofo  tocca:  a  te  a  giudicarne  ; 
Mejjo  i  ho  innanzi  or.  tu  per,  te  ti  ciùaK 


(2)  Elf  enu.  &  Attr'tbi  De!  VtV.  Vi, 

(J>  G.eoi>r.  &  Hydrogr.   lib,  X  e.  8;. 

(4)  Ne.lie  ricerche  luìl'iftoria.  dell*  Indie-,  e-  nella;  fiorla.  di-  America,. 

.($),  D$  P liivem'w  de  1 4;  BouffoU.  N antique  •>  ira  Napoli  nel  1808  0. 
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A  chi  legge  • 

JLrfA.  Società  Pontaniana  che  nel  secondo  lustro  del 
secolo  XIX  ha  preso  il  nome  dell'Accademia  Napo- 
letana del  XV  già  norma  ed  esempio  alle  posteriori 
adunanze  letterarie  Oltramontane    ed  Italiane  ;    non 
contenta    degli  esercizii  particolari    di  ciascuno  ,    ha 
proposto  per  ogni  anno  quattro  pubblici  certami  al- 
la concorrenza  de* suoi  più  zelanti  individui.  Il  pri- 
mo di  essi  per  Y  anno  ì8ii   si  è  consacrato  all'  in- 
teresse economico  dello  stato .  Il  premio  che  i  con- 
correnti   si  prefissero    fu  di    manifestare    unicamente 
lo  zelo  che  gli  anima ,  lasciando  agli  ambiziosi  qua- 
lunque altro  vantaggio  fisico  o  morale  .    Sette  Sodi 
se  ne  sono  occupati  ,  e  le  loro  Memorie    sono  state 
esaminate  da  una  Commissione  zelante  e  chiaroveg- 
gente ,  ed  approvate  dalla  Società  ,  come  appare  da- 
gli originali    Processi  Verbali  firmati    ed  approvati  . 
La  Corona   sì  è  conceduta    alla  memoria    che  porta 
per  epigrafe  il  detto  di  Orazio, 

*Alterius  sic 
altera  pò  sci  t  opem  res  ,  &  conjurat  ami  e  è . 
Si  e  in  seguito    reputata   pregevole   quella   contrase» 
gnata  col  motto  di  Tacito ,  Non  modo  casus  eventus- 
que  rerum  ,   sed  ratio  etiam  caufteque  noscantur  .    Meri- 
tò in  terzo  luogo    la  pubblica  considerazione   quella 

9  in- 
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indicata  dalla  legge   di  Solone  rov    apifov    orrti   rw 

ÉOCUTOU     OIV      TEXVùùV     (TI     TYjOlV     iV     TipUT&VSK*)      Xtf,fJL@aLV£lS 

%<u  Uposópiav . 

I  biglietti  sugellati  che  se  ne  aprirono  il  dì  del 
Concorso  5  di  gennaro  1 8 1 2 ,  scoprirono  gli  autori 
che  si  premettono  alle  tre  Memorie  seguenti» 


I.  LE, 


I. 
LEZIONE  ECONOMICA 

CORONATA 
DI  P.  NAPOLI  SIGNORELLI 

SUL    PROGRAMMA 

PROFOSTO  PEL  PRIMO  CONCORSO  ECONOMICO 
PONTANIANO 

CHE    PORTA   L'  EPIGRAFE 

dlter'ms  Jtc 
altera  po/cif  opem  res^  &  conjurat  amuè . 

X  Ofto  che  la  Società  Pontanìana  invitò  i  fuoi  valorofi 
Accademici  ad  efercitar  la  propria  attività  e  fapere  fui  pro- 
pofto  programma  ,  "  Sino  a  qua!  punto  debbano  proteggerli 
le  manifatture  in  un  paefe  agricola  ''  ,  commendando  il  bel 
difegno  di  rendere  le  cure  letterarie  del  noftro  Con feflb  uti- 
li allo  Stato ,  ed  aliene  dalla  rancida-  fempre  Aerile  pedante- 
ria; vennemi  in  mente  che  a  tane  incamminarfì  alla  folu- 
zione  di  quefto  problema  farebbe  innanzi  altro  da  penfare  a 
disviluppar  l'intento  della  Società  nel  desiderarla. 

•  Domandare  fino  a  qual  fegno  convenga  proteggere  le  ma- 
nifatture in  un  paefe  agricola  ,  dir  non  vuol  certamente  che 
il  penfator  che  fé  ne  occupi  ,  debba  unicamente  riempierli 
de'folidi  pregi  dell'agricoltura  in  pregiudizio  delle  manifat- 
ture, o  degli  orientati  vantaggi  di  quefie  a  danni  di  quelle. 
No;  chi  s'intennafle  nell'una  o  nell'altra  difcuffione  efclufi- 
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vamente  ,  perderebbe  di  viltà  l'oggetto  della  Società.  E  fé 
prendefle  ad  aflerire  che  un  paefe  agricola  pofla  fulfiftere  per- 
petuamente fenza  attendere  in  verun  modo  alle  manifatture, 
ficcome  efagerando  taluni  foventi  fiate  fuppofero,  o  che  pof- 
fa  fiorire  per  le  fole  arti  fenza  gran  fatto  impacciarli  deil* 
agricoltura  ,  come  da  altri  entufiafti  fi  pretefe  in  Francia 
fotto  Colbert,  arderebbe  ugualmente  fuor  di  ftrada. 

Quando  la  Società  domanda  ,  fino  a  qual  punto  il  paefe 
agricola  debba  occuparli  delle  manifatture,  credo  che  frappon- 
ga, anzi  che  a  chiare  note  manifefti ,  che  un  popola  agrico- 
la, per  ricco  che  fi  dica  in  prodotti  rurali ,  non  può  del  tut- 
to difpenfarfi  dal  promuovere  in  alcun  modo  le  manifatture, 
le  quali  utilmente  fi  trafficano  ,  quando  non  altro  ,  al  pari 
almeno  de' frutti  villefchi  ,  per  comprar  oro  ed  argento  fe- 
gno  delle  cofe ,  e  per  non  efler  foggetto  a  venderne  per  acqui- 
itarle . 

Antivede  nonpertanto  la  Società  ,  che  per  efTere  una  ve- 
rità luminofa  facile  a  faltare  agli  occhi,  che  l'induftria  ma- 
nifattrice  innalza  l'utile  delle  materie  prime  affai  più  fu  del 
Joro  valor  naturale,  potrebbe  la  popolazione  talmente  inna- 
morarfene ,  che  minor  cura  poneffe  di  quel  che  fa  uopo  alla 
coltivazione  bafe  del  traffico  (i)  ,  che  caratterizza  le  terre 
agricole.  Ora  per  evitar  quello  non  lieve  perniciofo  errore 
Ja  Società  avvertita  e  zelante  domanda  che  diffinifcanfi  i  li- 
miti ,  oltre  de' quali  non  debbono  proteggerfi  le  arti  ,  per- 
chè non  uè  ridondi  detrimento  alla  coltivazione  .  E  quello 
fìgnifica  che  fi  vuol  Colìivazìone  ed  ^i ,  aia  con  certa  fog- 
gia proporzione  fugexira  dalla  natura  delle  terre.  Adunque  lo 
fcioglimento  tende  a  rintracciar  quella  faggia  proporzione. 

Su 

0)  V  agri  col tttrt  efl  la  lafe  àu  commerce  *  Cene  maxime  eli  efune  ielle 
tmponancey  qu^  il  ne  faut  ) 'amai :s  trainare  de  la  ripeter.  Vedanfi  gli  Elemen- 
ti del  Commercio  nel  libro  I  e.  3.  Per  altro  quelle  fono  verità  che  non  ab- 
bisognano di  citazioni» 
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Su  quefta  fondamento  io  mi  accinti  ,  ad  onta  della  mia 
ùVboJezzi  ,  allo  Tei  alimento  del  problema  intefo  nella  ma* 
mera  che  ho  (limato  diciferare  ,  E  non  si  torto  da  buon, 
ieuna  il  volli  %  che  mi  fi  affollarono  in  mente  diverfe  civi- 
li focietà  d'indole»  di  pofizioni ,  di  climi  dittimi,  e  ne  per- 
corri le  vicende  nelle  memorie  che  Te  ne  incontrano  ,,  noa 
per  rinunziare  alla  facoltà  di  penfare  e  traferivere  le  altrui  pa. 
xole  ,  ficcarne  gli  uomini  nuovi  fanno  ,  ma  per  confrontar  le* 
altrui  colle  proprie  meditazioni . 

Vidi  dunque  che  tutte  le  focietà  fi  occuparono  a  {ufficerà 
con  agio  y  e  potendo  %  con  luftro,  e  con  indipendenza  a  fé* 
conda  della  fifica  coftituzione  delle  terre,  dell'energia  de'fo- 
cii  che  le  compofero  y  delie  circoftanze  de*  popoli  limitrofa 
e  delle  fperanze  lontane.  Un  intereflfe  tutte  le  pofe  in  mo- 
to e  in  fermento:  fu fftfl tre  y  fiorire  y  difìinguerft ,  fovrajìare  / 
ma  quefto  interefle  cominciò  fempre  da  un  bifogno  in  ognu*. 
na  delle  loro  fafK 

Nell'infanzia  delle  focietà  vagarono  gl'individui  in  tracciai 
di  alimento  y  e  divennero  cacci,  tori  ;  con  un  paflb  di  più  ad* 
dimefticarono  gli  animali  deboli  ,  e  fursero  i  paftori  ;  e  col 
pofleflb  di  un  territorio  fififo  cai  arrife  il  cielo ,  e  che  le  ao 
^ue  p'ngue  refera  e  lieto  e  verdeggiante*  nacquero  gli  agri» 
col  tori  » 

La  caccia  e  la  pafrorizia  provvidero  ben  per  tempo  al  <juo» 
tidiano  nutrimento  ;  l'agricoltura  affai  più  pienamente  con» 
corfe  a  prevenire  i  bifogni  futuri  »  e  giunfe  infino,  a  confe- 
guir  bentofto  un  fuperftuo  che  fvegliò  l'idea  di  permutarlo 
con  altre  cofe  o  neceflarie  o  commode  o  sfoggiofe  che  la 
propria  terra  non  dava.  Surfe  in  altro  clima  altra  focietà  in 
p4ù  ingrato  fuolo  >  per  cut  fentì  più  forti  e  più  urgenti  bi« 
fogni  che  Tagricola;  ond'è  che  ricorfe  alla  permuta  di  po- 
chi frutti  peculiari  del  fua  clima  e  della  propria  indjfhia.  ma- 
ni* 
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nifattrice  .  In  paefe  ancor  meri  felice  -arìào  e  nudo  convea» 
ne  che  un'altra  focietà  ricorrelfe  per  non  perire  a  conver- 
tirà* in  agente  e  faccendiera  ,  ed  approfittandofi  del  mare  non 
lontano  locafle  l'opera  ed  i  navigli  proprìi  per  trafporrar  da 
una  contrada  all'altra  e  manifatture  e  derrate,  e  trarne  per 
fé  ftefla  il  bifognevole  per  futTiitere.  Quefte  tre  focietà  ridu- 
conci  a  mente  l'idea  ipotetica  -delPifble  del  fignor  Melon  (i). 
Ora  mi  fi  permetterà  che  fulie  tracce  di  Cratilo  preflb 
Platone  incominci  dal  divifare  le  giiiite  idee  de' vocaboli  che 
converrà  ufare  di  nazione  agrìcola,  mani/attrice ,  navigatrice, 
Chiamafi  agricola  la  nazione  che  alberga  in  terreno  ferace 
per  naturai  porzione  e  circofianze  vantaggiofe  alla  coltiva- 
zione, nazione  che  non  può  non  obbedire  a'ia  natura  Che  le 
impone  di  metterlo  al  poffibUe  a  profitto,  fenza  foggiacere 
alla  pena  minacciatale  dalia  ftefla  natura  di  languire  nella 
mi  feria  ;  quale  m'immagino  che  farebbe  il  dettino  delle  ter- 
re delle  due  Sicilie,  fé  gli  abitanti  illufi  o  avvelenati  dalla 
mollezza  o  dalla  vanita  o  da  una  matta  abiezione  di  animo 
neiroppreffione  o  vera,  o  immaginaria  (  che  fono  le  cagio- 
ni primarie  che  convertirono  in  mine  le  magnificenze  di 
Menfi  ,  di  Ninive  ,  di  Palrnira  )  divenilTero  neghittosi  ed 
inerti  al  pari  de'Groenìandi  e  degli  Otentotti. 

Chiamafi  popolazione  dedicata  aJl'induftria  manif attrice  quel- 
la che  avendo  fortito  un  fuolo  arido  o  montuofp  o  pantanofo 
avverfo  all'aratro  benefico,  è  ricorfa  ad  ingrandire  il  valore 
de'fuoi  fcarfi  prodotti  p  naturali  o  comprati  coli*  industria 
delle  fue  mani  per  uguagliare  il  pefo  della  propria  fuffiften- 
za;  di  qual  popolazione  poffono  fervir  di  efempio  Ginevra, 
Lucca,  Francfort  che  non  hanno  territorio,  o  Genova  ,  T 
Olanda ,  la  Bifcaglia  che  poco  ne  hanno  e  poco  grato, 
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Popolazione  navigatrice  noma  fi  quella  che  pofh  in  pacfe 
alpcltre  o  arenofo  ancor  meno  atto  a  produrre  ,  approfittan- 
dofi  del  mare  che  ne  bagna  le  code  ,  ne  tira  il  foftegno  e  , 
per  mancanza  di  generi  da  permutare,  traffica  l'opera  delle 
propiie  braccia  e  de' Igni  che  s  ingegnò  di  coftruire,  indu- 
Jtn.a  che  altrove  appellali  cabotaggio,  e  che  può  da  noi  dirli 
yetturare  o  vettureggiare  ,  che  rendè  ricchi  nelle  Crociate 
■  Veneziani,  Genovefi,  Napoletani  ,  Amalfitani.  Or  quale  di 
quelle  tre  fpecie  di  popolazioni  pofliede  ciò  che  fi  acclama  col 
titolo  di  ricchezza?  Per  faperfi  bifogna  convenire  nell'idea 
che  risvegliar  vuolG  con  dire  ricchezza  delle  nazioni. 

E' forfè  ricchezza  l'oro  e  l'argento  dietro  di  cui  correfìa 
forza  d' induftria  ,  di  cofe>dt  lavorile  di  ridicole  impudenze 
e  di  misfatti?  Dimandifi  a  Bernal  Diaz  del  Caftillo,  a-Gar- 
cilaflb  de  la  Vega,a  Gomara,a  Solis,  agli  dorici  tutti  delle 
.eofe  delle  Americhe  ,  le  quali  poffedendone  copio'e  miniere 
pofpofero  que' metalli  al  ferro  che  trovarono  più  utile  e  confa- 
.  .  centeai  bifognt  della  vita.  L'oro  e  l'argento  altrove,ma  in 
dìverfe  epoche  ,  variò  di  valore-  Negletti  nel  Me  (fico  e  net 
Perù  come  inutili  lufingarono  pofeia  la  rapacità  e  ['  ingordì- 
gia degli  Europei,  fra' quali  da  gran  tempo  erano  in  pregio 
e  come  merce  e  come  rapp  re  Tentanti  più  {limabili  perchè 
più  confittemi  del  fale,  del  caffè ,  del  cacao ,  del  pepe,  delle 
conchiglie,  che  prima  di  que' metalli  adopraronfi  per  fegnì  5 
o  pegni  che  dirli  vogliano,  delle  cofe,  e  più  univerfalmen- 
te  fi  rifeattarono  .  Indi  tanto  fé  ne  traffe  dalle  vifeere  dei 
Chili,  del  Patos! ,  da  Sonora,  da  Cinaloa  ,  ed  in  tanta  copia 
f»  trafportarono  in  Europa,  che  fenza  lo  fcolo  ,  che  riceve- 
rono inceflantemente  nell"  Indie  Orientali ,  e  fenza  il  luflò  che 
s'ingegnò  di  convertirli  in  fili  e  ricoprane  la  fera  e  ne  tefsè 
e  ricamò  clamidi,  paludamenti,  manti ,.  vefti ,  tapezz=rie,  e 
ne  diitele  mirabilmente  le  duttili  fuperfide  perchè  ne  fphu- 
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dettero  fuppellettili  ,  fcranne  ,  fofa,  armadi!  ,  gabinetti,  car- 
rozze, portantine,  farebbero  caduti  in  Europa  tiell' avvilimen- 
to del  tempo  della  fcoperta  Bell'America, ed  obbligati  avreb- 
bero i  pò  fife  fiori  di  quel  gran  continente  novello  a  chiuderne 
Je  vene  ,  come  fegui  prima  colle  miniere  de' Pirenei  che 
difletarono  l'avidità  de'Cretefi,  de'  Fenici,  de' Cartaginefi  . 

Non  efiendo  ricchezza  perenne  l'oro  e  l'argento,  interro- 
ghiamo le  nazioni  fteflfe  per  fàpere  che   cofa   intendano    per 
ricchezza.    Ricchezza  (  ri fponde ranno  )    è  poflèdere  ciò  chs 
forma  la  Stabile  fuflìftenza  e  confidenza  della  nazione, e  può 
appagare  le  richisfte  di   chi  ne  fcaifeggia    col  proprio  fuper- 
fluo.  Specificate  di  grazia  (  dico  io  )  qual  Ila  codefto  fup.-r- 
fluo  che  reputate  ricchezza.   Significa  (  dice  Ja  focieta  agri- 
cola )  abbondar  di  prodotti  naturali  perle  e  per  altri.  Sono 
io  dunque  la  ricca  che  di  tante  fpecie    ne   produco  -.   Ric- 
chezza (  dice  la  manifattrice  }  è  l'abbondanza  de"  miei    la- 
vori r  pe1  quali  m'impofleflb  de'  prodotti  degli  agricoli  ad  onta 
dell'  ingrato  mio  terreno .  A  me  (  ripiglia   1'  audace  nazione 
navigante  )  che  ne  produco  né  lavoro,  nulla  manca,  purché 
altre  àbbianfi  derrate  e  manifatture  da  fmaltire  .  I  miei   uo- 
mini i  miei  legni  fono  le  mie  ricchezze  ,  e  per  efli ,  fenza 
altro  fondo  da  avventurare  ,  col  trafportar  ciò  che   le   altre 
pdfeggono  ,  le  pongo  a  contribuzione  ,  e  mie  diventano  le 
loro  ricchezze»     . 

Qua!  di  efle  vanta  ragione  meglio  fondata?  Per  rilevarlo, 
nelFipoiefi  che  ognuna  fcarfeggi  di  alcuna  cofa  ed  abbondi 
di  un  altra ,  ponghiamo  una  fiepe  intorno  a  ciafcuna .  Qual 
di  loro  fuflìftera  da  fé?  Non  fi  dira  che  la  manifattrice  pof- 
fa  fuffiftere  fé  la  chiudete  ,  perchè  efla  non  ha  fondo  onde 
attinga  i  mezzi  di  alimentarfi  .  Un  moderno  ottimo  ragio- 
natore, il  fig.  Mengottì,  aggiungerà  in  vece  mia  che  un  po- 
polo privo  di  territorio  e  ài  derrate ,  e  compojio  di  foli  mam- 
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f  èttari  ,  è  cojìrctto  a  dipendere   angli  Jìranieù  ,    da  quali  rico- 
no/ce  la  fu JJì (lenza  (i).  Un' ifola  di  altro  non  fornita  che  di 
uomini  e  di  legni,  farà  tanto  più  povera,  fé  la  guerra, un 
blocco,  o  un  contagio  la  chiuda,  o  la  renda  nemica  di  aLrri 
popoli  ,    quanto  Tara  più   di  navi    e  di  uomini    provveduta  ; 
quelli  per  mancanza  ^i  nutrimento  ,  quelli  di  mezzi  da  raf- 
fettarfi  o  corredarli,  periranno.  Adunque  la  fola   popolazione 
agricola  che  per  alimentarli  non  abbisogna    che  di  fé  ite  (fa  ; 
fcnza  dipendere  da  veruno,  è  poffedicrice  della  vera  ricchez- 
za .    Chiu.lete   p.  e.   le  Calabrie    o  la  Sicilia    per    qualunque 
ragione  con  recinto  inoperabile,  la  Sicilia  e  le  Calabrie  ric- 
che di  frumento  ,  di  vino,  di  olio,  di  cottone,  di  canape, 
di   lino,  di   feta  ,  di  lana,  di  ogni   fpezie  di  prodotti  ,    e  di 
alveari  e  di  pafcoli ,  fuflìfteranno  e  riprodurranno  felicemen- 
te.  Pur  troppo  è  vero.    La  nazione  agricola  non   manca  di 
fofienramento  ,  e  ad  ogni  altra  per  queito  capo  fovraita . 

Pure  arrediamoci  di  grazia  un  momento  ,  e  fofifrite  una 
domanda.  Sarà  perciò  tanto  ricca  da  procacciarli  compiuta- 
mente e  fcmpre  quanto  richiede  un'agiata  fufTifrenza  ?  Voi 
Ja  fupponete  priva  delle  arri,  e  taluno,  fé  alcune  gì  ene  ac- 
corda ,  appena  quelle  fole  arti  le  permette  che  fon  di  prefi- 
dio  alla  coltivazione  perchè  fiorifca  .  Voi  non  le  darete  ne 
anche  commercio  ,  o  almeno  non  gliene  date  uno  attivo . 
SufMerà  ,  vivrà  ,  è  vero,  in  preferenza  delle  altre  .  Ma  a 
qual   parto?  ma  fino  a  quando? 

Udite  fé  vi  par  giallo  .  Suffilterà  i  purché  mi  aflìcuriate 
che  la  riproduzione  fia  fempre  felice  e  collante  ,  e  non  già 
che  ad  una,  a  du1,  a  tre  fertili  annate,  ne  fuccedano  altre 
in  pari  o  in   maggior    numero  infelici  .    Suffilierà   2    purché 

io  mi 

(1)  Francefto  Merlotti  nel  tomo  IT  pag.  90  del  Colbert'ifmo    dell' edizio- 
ne  Milanefe  del  i8cg.' 
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mi  afficuriate  che  non  foggiacela  5  guerre ,  blocchi  o  ad  al- 
tri- flagelli  che  le  divietino  di  tirare  a  fé  i  metalli  ftra- 
nieri  rapprefem ariti  delle  cofe  che  le  mancano  .  Suffifterà  3 
purché  il  bifogno  di  derrate  continui  fra  vicini  o  lontani 
per  difonerarfi  del  fuperfluo  .  4  Purché  non  c'refcano  eforbi- 
tantemente  di  prezzo  le  altrui  manifatture  y  e  le  altre  cofe 
Ghe  le  bi  foga  ino ,  e  non  venga  aftretra  ad  un  eccedente  dif- 
borfo  di  prodotti  che  oltrepafll  il  proprio  fuperfluo  peracqui- 
ftarle .  5  Purché  abbia  Tempre  alla  mano  legni  o  proprii  o 
locati  (  che  talvolta  può  avvenire  che  manchino  )  per  tra- 
fportare  a  tempo  i  fuoi  prodotti  a  chi  ne  fcarfeggia.  6  Pur- 
ché non  fia  prevenuta  nelfeiìtargli  da  altra  nazione  agrico- 
la più  diligente  e  più  accinta  a  foftenere  fenza  fvanraggio 
la  concorrenza  ;  perchè  niuno  ignora  che  non  fono  p  chi  i 
paefi  agricoli  nel  noftro  emisfero .  7  Purché  le  cavallette  non 
invadano  e  non  divorino  con  l'erbe  e  le  piante  le  fu  e  fpe- 
ranze  .  8  Purché  con  lo  fmahimento  del  luperfluo  poi?a  ugua- 
gliare Te  non  forpaflare  la  propria  necefiìtà  di  armarli  -,  di 
cingerà"  di  rocche  >  di  alzar  argini  ,  di  aprire  ed  appianare 
ftrade  ai  trafporti,  di  gittar  ponti  fu' fiumi,  di  coprir  la  nu- 
dità de' coloni  e  de'foldatì,  di  foddisfare  a  tutti  i  peli  dello 
flato  .  9  Purché  ,  p;r  finirla  ,  inondazioni  ,  (lecita  ,  eruzioni 
vulcaniche,  diluvi i ,  tremuoti  non  interrompano  il  corfo  na- 
turale delle  produzioni. 

Ma  fé  tali  condizioni  non  fi  verifichino  almeno  in  gran 
parte,  fé  la  coltivazione  o  diminuifea  o  fi  tenda  inutile  per 
una,  abbondanza  foven.te  micidiale  nella  penuria  delle  fpecie 
e  di  fmercio:  che  cofa  addiverrà  della  nazione  puramente  a» 
-gricoja?  Oimè  !  come  faprete  indicarmi  di  quanto  l'abbon- 
danza precedente  infrutruofa  e  la  mancanza  delle  Specie  abbia 
intepidito  l'ardor  fucceffivo  per  la  coltivazione,  o  di  quanto 
ì  prodotti  faranno   riefeiti  inferiori  alla  copiale'  bifogni,,    io 

vi 
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vi  dirò  fubito  fra  quanti  anni,  ne' quali  verrà  da  narrati  di- 
latòri percoffi  ,  declinerà  e  quindi  fallirà  perfettamente  la 
Dazione  agricola  la  più  feconda  produttrice  di  frutti  rinafcen. 
ti  (i).  Abbiamo  quì  bifogno  di  accumular  citazioni  ?  Diafi 
un'occhiata  alla  Uorìa» 

Concediamo  però  che  le  derrate  fieno  vefa  ricchezza  delle 
nazioni,  e  ricchezza  permanente,  immancabile,  più  che  fuf- 
ficiente  a' bifogni,  e  che  vi  gettino  innanzi  un    teforo  incal- 
colabile   p*r    mezzo    del   loro  fuperfluo  .  Degnatevi   però  in- 
fegna  mi    che    cofa    dir    fi     voglia   fuperfluo    di    una    nazio- 
ne .    S'  io    mi  appongo  ,,    fupeifluo    figmfica    quella  mafia  dì 
prodotti  che  non   può  confumarfi   in  cara.  E  perchè  ciò?  Per- 
chè la  popolazione   farà  minore  di  quel  che  potrebbe  nuda- 
re 1'  eftenfLne  del  territorio  e  l'abbondanza  de'  prodotti .  Ma 
fé  la  popolazione,  fecondo  i  voti  e  lo  fcopo  de' faggi  gover- 
ni, fi  aumenterà,    forza  è  che  il  fuperfluo    diminuifca .    Nò, 
mi  fi  dirà  ;  perchè  colla  popolazione  crederanno  anche  i  pro- 
dotti ,  diflbdandofi  le  terre  che  rimanevano  tuttavia  incolte  . 
Ottimamente;    an2Ì  quefta  farà 'la  più  gloriofa    onorata    con- 
quida che  far   pofla  un   popolo  feoza    ingiufiizta,    fenza   fpaf- 
gimeuto  di  fangue,  fenza  fufcitar  gelofia  ne' vicini.   Ma  com- 
piuta la  bella  operazione  dì  aver  ridotto  tutto    il    territorio 
a  coltura,  crefcera  a  proporzione  la  popolazione,  ed  allora  , 
ed  in   appreffb ,  gli  remeranno  terre  da  diflbdare   per  ottenere 
un  fuperfluo?    Se  crefcera  la  popolazione  a    fegno  che    tutta- 
giunga  a  confumare  la  domeit ica  ricchezza,  e  più  non   riman, 
ga  fpanna  di   terra    da  coltivare    per    aumentare  i    prodotti  - 
converrete  meco  che  non  fi  avrà  più  fuperfluo  di   forta  veru- 
na .  Allora  come  fòddisferà  a'  bifogni  ulteriori ,  come  compre- 
rà le  manifatture  che  gli  mancano,   come    fupplirà  a  i    pefi 

*  con 

(0  Per  fìmili  confiderazioni  forfè  Ferdinando  Galiani  chiama  il  paefe  agrì- 
cola il  più  infelice  del  mondo.  Vedi  i  fuoi  pregiati  Dialogues  des  bleds  K 
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continui  e  contingenti  dello  flato  ?  S' indebiterà .  Ecco  un  nuo- 
vo motivo  d'impoverire.  Il  danaro  che  avrà  accumulato, cor- 
rerà dietro  alle  cofe,  parlerà  agli  efteri ,  lo  flato  fi  fpofTerà, 
e  forgerà  una  nuova  malattia,  il  debito  nazionale.  Tutto  in 
feguito  fi  comprerà  a  credito.  Le  nazioni  iiduftriofe  fi  ap- 
profitteranno delle  circoftanze  dolorofe  del  paefe  puramente 
agricola;  e  mentre  lo  nudrifcono,  l'abbigliano,  lo  fornifcor.o 
di  quanto  abbifogna  (come  fecero  per  gran  tempo  gi' Inglefi 
nel  Portogallo  malgrado  degli  sforzi  di  Pombal  )  gii  com- 
municheranno  nuovi  bifogni ,  nuovi  deiìderii,  i  coftumì  prìi 
ma  d' ingentilirti  fi  corromperanno  ;  il  luflb  vi  penetrerà  pri- 
ma delle  arti  ;  gli  agiati  faranno  nelle  vendite  defraudati ,  t 
bifognofi  oppreflì  dalle  ufure.  Sparito  il  danaro  languirà  la 
coltivazione,  le  impofizioni  aumenteranno  ,  la  popolazione 
numerofa  diventerà  pefo  e  non  folTievo,  come  nella  Nigri- 
zn  e  nella  China,  e  comincerà  palio  paflb  a  divenir  mitìbrè 
o  fuccombendo  alla  miferia  o  disertando;  la  rendita  naziona- 
le diminuirà  di  giorno  in  giorno,  e  lo  flato  oppreffo  dal  prò* 
prio  pefo  caderà  ad  alienare  il  demanio  tanto  di  terre  quanto 
di  diritti,  e  ne  proverranno  anarchie  e  difpotifmi .  In  tal  po- 
rzione quale  fcampo  avrà  l'agricoltore  addetto  alle  glebe,  at- 
taccato come  Prometeo  al  Caucafo?  Potrebbe  trafportar  feco> 
altrove  i  fuoi  campi,  come  farebbe  il  manifattore  degli  ftro- 
menti  della  fua  arte3  Eg^i  fi  rimarrà  inchiodato  allo  flato  a 
rodere  le  Tue  catene.  La  Turchia,  la  Polonia  prima  degli 
ulteriori  ftrepitofi  eventi,  e  qualche  altro  paefe  anche  pura- 
mente ag'ario,  in  fimili  difaitrofe  congiunture  pofTono  addi- 
larci  l'immagine  d<i'paef>  che  altro  non  fanno  che  coltivare, 
Sirni'i  paefi  fi  troveranno  abbandonati  alla  fervitù ,  ali5  indi. 
g;nza,  agli,  orrori  non  infrequenti  delle  careftie,  ridotti  alle 
fole  produzioni  delle  terre,  le  quali  in  tal  fortunofo  (faro  fi 
coltiveranno  ancor  male.  Dipingetevi,  fulle  tracce  del  preci- 
tato 


lì 

ta'o  Meng°ttt,.o  de*  feguaci  di  Quefnay,  quanto  volete  ir» 
bello  il  paefe  agrario  allorché  fiorifce,  chi  Jo  follevera,  ca- 
duto che  fia  una  volta  in  tanta  oppreffione,  in  tale  avvili- 
mento? Quella  ferie  di  confluenze  manifefte  a  chi  medita 
con  pnneipii ,  sfugge  deplorabilmente  a  chi  è  condannato  a  co- 
piare . 

Allontaniamo  da  noi  s\  trifle  idee.  Rimanga!!  il  paefe  3- 
gricola  nella  fu  a  floridezza  maggiore  ,  rinafeana  ognor  più 
copiofi  per  lunga  ferie  di  anni  i  moltipli'ci  fuoi  prodotti,  il 
fuo  fuperfluo  luppli'ca  pienamente  ai  bifogni  dorila  p'opo'tàzio> 
ne  e  dello  (tato.  Per  qual  via,  ditemi, effo  tira  a  fé  le  ric- 
chezze  ftraniere?  Pel  traffico,  mi  fi  rifponderà.  Comp^riamd 
dunque  per  un  momento  il  commercio  desueti  della  colti- 
vazione e  delle  manifatture.  Qualche  noftro  ii'luftre  feritore 
gli   ha  pur  comparati  (i),  volgiamoci  ancor  noi   uno  fgjardo» 

Vuoili  in  prima  ©larvare  che  il  maggior  vantaggiò  di  uà 
«enere  deitioaro  al  commercio  confile  iieli' ottenere  il  masi» 
gior  prezzo  fotto  il  minor  volume.  I  frutti  del  campo  in 
natura,  fp^cialmepie  il  frumento, che  n'è  il  vello  d*oro  del- 
la greca  micologia  e  l'aurea  mede  della  poefia  latina,  varrà 
meno-  di  ogni  altra  cofa  in  proporrne  del  p*fo  e  del  luogo 
che  occupa.  I  prezioli  metalli  del  Nuovo  Mondo  ,.  te  perle 
dell'Eritreo,  le  gemme  di  Comorin,  di  Golconda,  del  B;a- 
fi  1  e  >  ie  mofelline  di  Bengala ,, occupano  affai  minor  ìuog*o  de* 
frumenti  della  Sicilia^ delle  lane  della  Puglia,  degli  olii  delle 
Calabrie  e  di  Mafia  e  di  Valenza,  de*  vini 'di  Somma,  di  Gra- 
gnano^  di  Siracufa,  e  di  Malaga,  di  Chianti  &c.  e  tirano  iq 
ieno  di  ehi  gli  poffiede  copia  mirabilmente  maggiore  de  pro- 
dotti della  coltivazione  di  gran  pefo  e  dì  gran  volume.  Pre- 
ziofo  è  un  carico  di  feta  delle  Calabrie ,  della  Sicilia,  di  Va- 
lenza^  ma  tutta  occuperà  una  gran  polacca,,  la  dove  fé  fi  la* 

VQK 
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vorerà  ne' telai  di  Firenze,  dì  Genova,  di  San-Leucio  ,  di 
Francia,  di  Olanda  in  velluti,  rafi  ,  zendadi,  fanpareglie  4 
batavie,  levantine,  ne  occuperà  la  fetta  parte ,  e  produrrà  il 
decuplo  di  guadagno.  La  lana  di  Spagna  ,  d' Inghilterra,  delle 
pecore  gentili  della  Puglia,  riempia  un  groflb  naviglio  di  Ra- 
gufa  che  la  trafporti  a'  manifattori ,  e  produca  al  proprietario 
p.  e.  feimila  piaftre  ;  fé.  tal  carico  fi  convertirà  in  panni  di 
Segovia  e  di  San-Fernando,  in  caftori  di  Olanda»  d* Inghilter- 
ra ,  di  Sedati  ,  di  Abeville,  arricchirà  i  manifattori  di  venti- 
mHa  almeno,  ed  occuperà  forfè  la  quarta  parte  del  naviglio. 
Una  libbra  di  lino  che  fi  merca  con  un  noftro  tari,  divenu- 
ta merletto  in  Fiandra,  in  Vabncienne,  in  Alanfon  ,acquilta 
il  valore  di  cento  piatire  (i).  Un  rotolo  di  ferro  al  più  ca- 
ro prezzo  fi  venderà  mezza  pialfra  ,■  lavorato  in  una  ferratu- 
ra da  mano  Inglefe  ,  può  cangiarli  in  una  produzione  d'  in- 
dustria di  fei  zecchini,  temperato  l'iltelfo  pefo  di  ferro  per 
formarfene  una  canna  da  schioppo  in  Napoli  o  in  Barcellona 
varrà  poco  più  di  uno  zecchino,  crefcendo  di  pregio  in  Bì- 
fcaglia  fi  venderà  dieci  ,  perfezionata  all'  eccellenza  in  Ma- 
drid frutterà  all'armiere  felTanta  dobble.Qual  difproporzione 
fralle  materie  prime  e  le  manifatture  che  ne  rifultano? 

Ma  qui  (  malgrado  di  una  folla  dì  efimii  ragionatori  di- 
chiarati per  le  manifatture.,  quando  trattari  di  guadagno  a 
fronte  de'femplici  prodotti  campeftri  ì  ci  attraverfa  il  cam- 
mino il  prelodato  valorofo  fcrittore  Mengotti.  E  vuol  d;mo- 
ftrarci  che  la  differenza  di  prezzo  e  di  guadagno  tra  mani- 
fatture e  materie  prime  fia  una  pura  illuftone,  e  che  non  è 
vero  che  le  arti  moltiplichino  il  valore  delle  materie  prime, 

co- 

(1)*"  Le  materie  prime,  dice  Melon,  aumentano  prodigìofamente  pattando 
in  potere  del  manifattore  ".  Une  l'ivre  de  Un  divenne  denteile  fon  nlus  que  cen- 
tupla .  Così  avea  già  detto  Bernardo  Ulloa  ,  Tommafo  Uilariz,  loha  Cary, 
ed  in  feguito  Antonio  Genovelì  &c.  8tc, 
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come  vero  non  è  (  notate    illuflri  afcoltatori   )  die  una  im- 
ìinagivw   <ola  •veduta  in  uno  fpcccbio  a  cento  facce  ft  moltiplichi 
hi  realtà  come  appare  (x)«  Ciò  vuol  dire,  s'io  m'appongo, 
che  fé  una  libbra  di  lino  che  vale  un  docato,  divenuta  mer- 
letto ne  vale  cento,  sarh  una  Muflone,  al  Tuo  dire,  e  quell* 
tino    è    moltiplicata    folo    in    apparenza   in  cento  ,    e  non   in 
realta?  Ma  quali  prove  ne  adduce?   Eccole.  "  Perchè  (  dice 
il  fignor  Mengotti  )    il    manifattore    non    è    fola   a    lucrare 
que'  cento  feudi,  lavorando  fecolui  chi  fila,  chi   fcardaflfa ,  chi 
ielle  ";  di  più  perchè  nella  manifattura  fi  contiene  il    prezzo 
della  materia  prima  ,.  ed  il  confuma  dell'  artefice  per  (ottenerti  ". 
Analizziamo  fiftatte  prove  »  Non  potrà  egli  negare  in   prima 
e  Aere  inutile  contare    il    prezzo  della    materia    prima    perchè 
fé  ne  ha  ragione  nell'ipotefi,  ed  è  liquidato,  e  fi  conta  p*r 
uno,    e  ti  centuplica  nelle  mani  del   manifattore.    Vuol    to- 
glierti in  oltre  il  confumo  di  elfo  manifattore >  il  quale  an- 
cor  non  manifat turando  confumerebbe,    e  la  fteiTa  cofa  dicati 
di  quei  che  concorrono,  al  lavoro,    e    la   foci  età.  dee   contare 
il  confuma  per- ifpefa  e  non  per  rendita,  e  quando  pure  vo- 
lerle  toglierti  alcuna  cofa.  pel  con  fumo,  farebbe,  una  fpecie  di. 
frazione  a  petto  di  cento  scudi  di   prezza  e  guadagno»  Final- 
mente dee  toglierti  dal  conto  dell' oppofitore  l'opera   di   chi 
'fila,  di  chi  fcardaiTa  e  di  chi  teffe ,  perchè  quefte  mani  non 
fanno  parte  della  coltivazione,    ma  fono  fezioni  della   mani- 
fattura .  Or  che  cofa  rimane  da  compararti   fé  non  il    valor 
propria  della  materia  prima,  e  quello  della  manifattura?  Di 
grazia  diremo  fana  mente  Muflone  che  cento  fieno  più  di  uno? 
Trovate  voi, illuftri  colleghi  e  afcoltatori,  railoraiglianza  ra- 
gionata di  quefta  evidente  realità  con  una  immagine  fola  re* 
plicata  in  apparenza  in   uno  fpecebio  a.  cento  facceì 

or- 
co, Mengotti  nel'  capo  V  delle-' Manifattura  nella  fùa  diifem^ioné  detC*/'-- 
bestilma . 
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Oflervo  poi  con  pena  che  fiffatta  pretefa  Muflone  porta  ih 

campo  venga  accompagnata  da    altri  non    diffimili    raziocini! 
del  valorofo  avverfarió  del  Colbertifmo .  Suppone  che  il  me- 
rito che  danno  gli  attilli  alle  manifatture, non  in  altro  con- 
fida che*  nell' tf/ro  loro  prezzo ,  ed  argomenta  dall' aflurdo  chs 
ne  riìulta  pc:r  negarne  il  prezzo    ed    il    guadagno  .    Vi    pare 
che  fabbrichi  fopra  folùio  fondamento?  Al  contrario  egli  do- 
vea  portare  la  propria  acutezza  ad  avvertire  che  non  il  me- 
rito del  lavoro  confida  nell'alto  prezzo,  ma    si  bene   che  l* 
alto  prezzo  neceflariamente    difcenda  dal    merito  .    Il    valore, 
della  manifattura  non  ri  ulta  punto  dal  farla  coftar  più    che 
fi  pofla,  ma  bensì  dalla  neceflita  che  fé  ne  ha,  dall' importan- 
za di  effa ,    dalla  dilicatezza  ed  eccellenza    e    dalla    preftézza 
di  lavorarla  così  perfetta  che  non  poffa  cadere  di  pregio  ve- 
nendo al  paragone  di  un'aTtra    fatta  con  ugual    maeftria  ma 
in  più  lungo  tempo.  In  tale  ipotefi,  a  tutt'altra  cosa  ugua- 
le,  chi  fatica  più  lentamente  dark  luogo  al    manifattore  più 
follecito  di  condurne  a  capo  due,  e  nella  concorrenza  il  più 
attivo  venderà  a  miglior  mercato  del  più  lento,    perchè  rif- 
parmia  tempo  e  fpefa  nel  fuo  confumo,  fenza  fcemar  punto 
il  merito  ad  fao  lavoro  (i). 

Vi 

(i)  Né  anche  fembrami  gìufta  la  di  lui  aflfertione  generale  che  gli  /chiavi 
akborrifcano  ogni  induftria .  Vero  è  che  chi  nafceva  in  ferviti  ,  ed  era  con- 
tato in  Roma  traile  cofe  più  che  tra  gli  uomini ,  non  poteva  non  abborrire 
il  piftrino ,  ed  i  lavori  rurali  a^  quali  erano  i  fervi  condannati .  Ma  i  padro- 
ni ,  pe*1  quali  gli  fchiavi  acquetavano  ,  molti  ne  educarono  con  maggior  cura 
desinandoli  ad  ufficii  non  vili,  ed  alle  arti  ed  alla  letteratura  ;  e  que.li  vi 
fi  diflinfero  non  rare  volte  ,  e  divennero  utili  e  cari  ai  padroni  ,  e  ne  otte- 
nevano la  libertà,  ond' è  che  tra  effi  contaronfi  letterati,  filo  fo  fi ,  uomini  di 
flato  afcefi  alle  prime  dignità  della  repubblica,  non  che  manifattori  pregevo- 
li. GÌ1  ingenui  .coltivavano  le  arti  e  le  fcien7e  (timolati  dalla  .gloria  (  bonos 
1  eit'it  artes  ,  dceva  Cicerone  )  ;  gli  fchiavi  in  Roma  ,  quando  non  mancavano 
d1  ingegno  ,  le  coltivavano  eccitati  da  doppio  itimolo,  amor  di  gloria  e  defio 
ài  libertà. 

Al- 
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ragionati  del   dotto  Mengotti  .    Patio  dunque  a   continuare  la 
comparazione  delle  matifatture  co' prodotti  cam peltri . 

Chiude  il  manifattore  in  cafa  i  Tuoi  lavori  e  ripofa  tran- 
quillo: il  coltivatore  laf.ia  i  prodotti  all' ap-rto  efpofti  a  Io- 
culle,  a  Torci  campagnuoli,  ad  uccelli,  a  bufere,  a  tempere, 
ad  uomini  rapaci  .  Il  manifattore  lavora  ugualmente  in  fac- 
cia al  fole  ed  al  lume  della  lucerna  ,  e  raddoppia  il  valore 
del  fuo  profitto  giornaliere:  l'agricoltore  al  cader  fui  campo 
alte  le  ombre  del  monte  fofpsnde  l'aratro.  Il  manifattore  an- 

1 1  cor 

Altro  paralogismo  par  che  contenga  ciò  che  egli  dice  delle  filatrici  di  Coo, 
e  delle  manifatture  di  pizzi.  Le  femmine  di  Coo  filavano  con  f ufi  di  giun- 
go foctililfimi,  e  con  quel  filo  teffevaniì  itoffe  voluttuofe  ,  leggeritfime  e  tra- 
lparenti  che  valevano  moltiffimo,  come  Plinio  racconta  (  lib.  VI,  e.  17.  ); 
ma  quefie  filatrici  non  erano  più  ricche  di  quelle  di  Samo  ,  di  Delfo  ,  di 
Lesbo.  E  da  ciò  che  vuol  cenchiudere  ?  Che  il  lavoro  di  quelle  ftoffe  di 
Coo  valeva  poco?  Egli  smentirebbe  le  medefime  fue  citazioni  di  Ovidio  {de 
Arte  am.  )  e  di  Properzio  .  Delle  merlettaie  dice  :  fé  una  donna  con  un 
paolo  di  lino  fa  un  lavoro  di  mille  feudi ,  perchè  la  ftefla  donna  non  è  ric- 
chifiìma  ?  Altri  può  domandare  a  lui  :  perchè  chi  lavora  nelle  ricche  miniere 
e  ne  fcava  tanti  te  lo  ri ,  lucra  appena  il  fuo  fcarfo  vitto?  Se  rifpondefie  che 
chi  lavora  nelle  miniere,  fìenta  per  altri  e  non  per  fé,  a  lui  fi  replichereb- 
be ancora  fulle  merlettaie  che  e(Te  locano  la  loro  giornata  al  manifattore  , 
e  non  lavorano  per  fé,  e  f  opera  lcro  non  è  che  una  parte  di  un  finimento 
di  pizzi  . 

Ancor  più  rtrano  mi  fembra  ciò  che  aggiugne  intorno  a*1  merletti  fermamen- 
te .  Se  T  arte  di  lavorarli  è  sì  ricca,  perchè  gli  uomini  compatriotti  delle 
manifattrici  di  pizzi  non  fi  applicano  a  lavorarne,  ed  eleggono  il  mefliere  dì 
carbonado ,  e  d'i  purgator  d'i  fogne?  E  che  ne  conchiuderemo  ?  Che  1  aite  dì 
far  merletti  non  è  ricca  ?  Che  il  carbonaio  ed  il  purgator  di  fogne  fceglie 
sì  vili  immondi  mem'eri  come  più  lucrofi?  Gli  fcelgono  anzi  come  più  faci- 
li per  effi  dotati  di  forza  di  corpo  ,  e  difficili  a  piegarli  ad  altro  lavoro  più 
dilicato  che  moftra  in  lontananza  i!  guadagno,  e  dapprefìb  Comma  fatica,  ed 
efige  pazienza,  induilria  ,  e  certo  sforzo  d"1  ingegno  che  non  conofeono .  In- 
tanto il  Mensotti  da  tali  premere  tira  quella  confeguenza  ,  che  le  cenciofe 
gonne  delle  merlettaie  fanno  chiara  fede  ,  che  la  loro  arte  non  vale  a  moltipit* 
•*ar  le  ricchezze  . 
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cor  mancante  di  un  piede  zoppicando  come   Vulcano    o   Ff- 
lottete  ,  o  dall' età  affievolirò,  incapace  di  vagare,   non  cef- 
fa  di  giovare  a  Te  ed  alla  nazione,  e  lavora  fedendo:  il  cul- 
tore infermiccio  gemendo  forco  il  pefo  degli  anni, 
Che  il  curva  e  preme  sì  che  pargli  un  monte  , 
incapace  di  levar  la  zappa,  di   menar  la  falce,  di  trattar  la 
fcure  e  la  ronca,  di  guidar  l'aratro,  di  farchiare,   inneftaVe, 
potare,  rimane  a  vegtar  preffo  al  focolare  inutil  pefo  della 
gioventù  fana  e  vigorofa.    Il    manifattore    ripone    il  lavoro 
in  un  armadio  o  in  un  gabinetto  ,    ed  attende  i   compratori 
fenza  temer  che  marcifca  o  fcemi  di  quantità  o  di  frefchez- 
za:  il  cultore  fempre  incerto  per  li  fuoi  prodotti  gli  confer- 
va a   forza  di  una  cura  continuata.    Il  manifattore  lavora  e 
venie  in  ogni  tempo  :    l'agricoltore  non  può  lavorare  che  a 
feconda  delle  Cagioni  ,    e  tutte  gli  fono  n^cefifarie  fino    alla 
vendita;    il  frumento  p.  e.  richiede  che  la  terra  ti  diifodi  e 
fi  folchi  nel  freddo,  fi   femini  quando  il  tempo   lo  permetta, 
fi  raccolga  nella  ftate ,    fi  batta  e  fi  (tritali  neli'aji  ^   fi    ri- 
ponga ne' granai,  fi  fmuova,  fi  cangi  di  fito,    fi  faccia  ven- 
tilare,   attendendo  l'equinozio  di  autunno  ,   e  che    fi  ponga 
in  commercio  nell'equinozio  di  primavera,  vale  a  dire  nel- 
la (ragione  meno  acconcia  a    trafficare    per    le    tempefte    nel 
mare  e  pe' ghiacci  ne' fiumi.  Né  di  minor  cura  abbifogna  la 
formazione,  la  confervazione  e  lo  fmahimento  de' vini  ,    de- 
gli olii,  della  canape,  del  lino,  e  della  s*ta  .    Il  manifattore 
fa  correre  -fenza  temer  di  fcapito  il  fuo  lavoro    dal    vecchio 
al  nuovo  continente  :  il  coltivatore  non    ardifce    avventurare 
il  fuo  grano  o  la  farina  all'  eccepivo  calore  che  fotto  la    li- 
nea imputridirebbe.  Il  manifattore  fé  trova    competitori    in 
un  paefe,  aguzza  l'ingegno,    e  fi  ftudia  di   far  pendere  nel- 
la concorrenza  a  fuo  pio  la  b'iancia  con   la  fcelta  delle  mate- 
rie prime,  con  maeftria  e  delicatezza  affinando    l'opera,  con 
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recarla  con  preftezza  a  perfezione  :  la  dove  il  cultore  efpor- 
tando  il  Tuo  prodótto  teme  Tempre  che  un  trafficante  più 
diligente  lo  (oppiatiti  cui  prevenirlo  ;  ed  allora  il  prezzo, 
che  fpeflb  dipenje  più  lalle  circoitanze  che  dalla  bontà  del 
prodotto,  minoreii,  dovendoli  vendere  a  miglior  mercato  e 
forfè  con  il  vantaggio  per  non  accreieere  le  ipefe  del  trarfi- 
co  riportandolo  in  ca'a. 

Rifulra  da  quando  fi  è  detto  che  la  nazione  anche  pura- 
mente Sfgrar  a  pofta  in  circo/tanze  difiltrofe  fufftfterà  ,  è  ve- 
ro ,  per  le  fue  produzioni,  mentre  la  manifattrice  e  la  na- 
vigante forza  è  che  perano ,  fé  non  polfano  eflkr  provvedu- 
te dA  iuperfljo  delle  agricole  .  Per  fupplire  però  l'agricola 
a  ciò  che  le  manca  eJ  a'  peli  dello  /iato,  abbi  fogna  delle  ar- 
ti. Ed  in  fatti  la  Società  Pontaniana  nel  fuo  programma 
prefuppone  che  debba  poffederne,  e  l'ifteffo  prelodato  autore 
del  Cotbertismo  non  preferì  fee  l'agricola  alla  manifattrice  fé 
non  quando  nel  tempo  fretto  e  mani  fatturi  e  traffibi.St  pe- 
rò l'agricola  s' intalentaffe  per  qualunque  motivo  in  detri- 
mento de'proprj  doni  naturali  ,  di  convertirfi  in  manifattri- 
ce o  navigante  ,  perderebbe  la  propria  ricchezza  ,  che  da 
quel  punto  gli  fuggirebbe  davanti  come  Itaca  ad  Ulifle ,  o 
per  meglio  dire  a  fomigl l'anca  del  cane  femp'icione  fi  lave- 
rebbe frappar  di  bocca  il  pane  per  tener  dietro  all' ombra  più 
grande . 

Guardia*  dunque  il  paefe  agricola  dal  disnaturare  i  fuoi 
terreni!  Confervi  il  coltivatore  nel  nativo  carattere  tutta  la 
parte  capace  di  coltivazione  perchè  annualmente  riproduca  . 
Vegga  lenza  intermiflìone  ridere  i  prati  ,  biondeggiar  l'aje 
di  grano,  verdeggiar  di  viti  e  di  ulivi  le  colline, i  granili, 
i  magazzini,  le  alterne ,  i  ferbatoi  elevati  o  fotterranei  ri- 
dondar colmi  di  frumenti  ,  di  olii  ,  di  vini  ,  e  di  tutti  gli 
altri  tefori  naturali.  Ma  perchè,  come  fi  è  offervato,  in  con- 

*  gion- 
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gioriture  men  felici  potrebbero  quefti  tefori  naturali  travar- 
fi  inferiori  ai  bifogni,  s'ingegni  di  minorar  quefti  bifogni 
provvedendo»*  nella  propria  regione  anche  di  manifatture 
miglioratrici. 

A  tale  oggetto  protegganfi  le  manifatture  fecondo  che 
nel  programma  fi  efpone.  Ma  che  fignifica  proteggere  ?  Det- 
tar leggi  forfè  da  cagionare  invidia  ne'  coltivatori  per  ec- 
citare il  gufto  delle  arti?  Spiegar  per  quelle  una  deferenza 
efclufiva?  desinare  i  foli  manifattori  agli  onori  ?  Nulla  di  que- 
llo .  Proteggere  le  arti  nel  programma  vuol  dire  approvarne 
ì  conati,  fecondarne  benignamente  le  induftrie,  lanciarle  fa- 
xe  mettendofi  da' lati  ad  offervarne  il  corfo  ,  fchivar  di  ag- 
gravarle ,  accenderne  1'  emulazione  perchè  tendano  alla  per- 
fezione, ufarfi  da' migliori  del  popolo  domeftici  lavori  per- 
chè tutti  gli  altri  ne  ufino  ancora  ,  facilitarne  1' efporrazio- 
ne  per  agevolarne  Io  fmercio  nella  concorrenza,  non  avvilir 
]a  coltivazione  in  grazia  delle  manifatture,  ma  applaudir  le 
manifatture  come  prodotti  induftriolì  della    mano    e    dell'in- 


gegno. 


Ma  quali  arti  in  un  paefe  agrario  vogliono  uroteggerfi? 
Taluno  ha  creduto  che  le  fole  arti  neceflarie  alla  coltiva- 
zione debbano  ammetterai  e  fomentarli  ,  perchè  ha  fuppoflo 
che  la  coltivazione  fenza  altro  prefidio  baiti  fempre  alla  pro- 
fperita  della  nazione.  Nò;  quello  farebbe  lo  fleflb  che  lafciar- 
la  puramente  agricola.  Tutte  le  arti,  a  mio  avvifo  ,  poffo- 
no  contribuire  a  feemarne  i  pefi  ed  i  bifogni;  tutte  le  arti 
che,  indipendentemente  da' prodotti  rurali,  attirino  nel  pae- 
fe o  i  generi  che  vi  fi  delìderino  o  i  metalli  che  gli  rap- 
presentino, tutte  meritano  il  favore  indiretto  de' governi  . 
Nonpertanto  alcuna  ve  ne  avrà  che  trovi  nel  paefe  agrario 
facìliià  di  fornirfi  di  materie  prime  colla  perfezione  che  1 
arte  richiede,  dì  braccia  cooperatrici   efercitate  3   di   maeflri 

in- 
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ingegnosi   e  idonei  al  lavoro  al  paefe  confacentc.    Or  queft' 

arte  conviene  che  fi  prefrifia;  vale  a  dire  l'orologeria  in 
Ginevra  ,  la  fabbrica  di  fpecchi  e  criuMti  in  Venezia  ,  in 
Boemia  ,  in  fan  IlJefonfo  ,  le  fonderie  nella  Svezia  ed  in 
Birmingam  >  gli  a^hi  e  le  fpille  in  Germa  u'a  y  le  telerie 
nelle  SiJefìe ,  i  piazt  ©elle  Fiandre,  i  lavori  di  tartaruga  in 
Napoli,  le  porcel'ane  nella  China  ,  in  Dresda  ,.  in  Napoli  , 
ed  in  Madrid  ,  i  lavori  di  ventinelle  ,  di  (età  vegetabile* 
di   hna-pefce   i>  Terra  d'Otranto. 

Tutti  convengono  che  nel  temoo  frelTo.  che  ra^ricolf-ra 
fi  confiderà  come  la  bafe  della  rochezza  nazionale,  (ìa  pa- 
rimente Ja  genitrice  delle  ani  (i)  .  Ma  fi  avverta  che  ab- 
bondando in  un  paefe  le  materie  prime  ugualmente  che  i 
panegirici  entufiafti  de*  lavori  dell' induftria  può  tàciliffima- 
mente  avvenire  che  la  voglia  di  mani  fatturare  fecon  ,ara  dal 
fucceftb  prendefle  foverchia  voga  :  che  coltivandoti  le  arti 
prima  per  foftegno  dall'agricoltura,  indi  per  commodo  d^i 
retto  delio  flato,  in  fine  perchè  ceffi  il  tributo  che  fi  paga 
per  ignoranza  agli  efreri ,  le  arti  tutte  fi  eferciraffero  di  ma- 
no in  mano  con  pericoloso  ecceflivo  trafporto  :. che  l'agricol- 
tore s' innamorale  di  un  meftiere  meno  laboriofo-  e  di  mag- 
gior guadagno,  e  parlarle  tra  gli  artieri  che  lucrano  feden- 
do, e  coli' efempio  creaife  de'  profetiti  ,  ed  involarle  troppe 
braccia  alla  coltivazione.  Ora  quefto  è  appunto  il  cafo  in 
cui  le  arti  fcverchio  protette  nocerebbero  al  paefe  agrario  • 
quefto  è  il  ca'o  in  cui  il  legislatore  dietro  i  fugerimemì 
della  faggezza  interporrebbe  lo  fcettro ,  non  del  rigore  e 
della  forza  ma  de|la  benefica  infinuazione  ,  prrcbè  le  arti 
non  trafcendano  i  limiti  che  efige  la  natura  delle  terre  agri- 
cole j 

(0  Ulloa  ,  Uftariz  ,  Melon  ,  Genovefi,  Du  Tot,  Verri  &c.  «  Ma  guari- 
to jJure  aiuBO  r  averle  detto  y  non  farebbe  ciò  veroj 
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cole  ;  quello  è  lì  cafo  che  richiede  che  s' indaghi  quanta 
parte  delle  terre  e  delle  braccia  potrà  toglierfi  alla  coltiva- 
zione per  confagrarfi  alle  manifatture  . 

In  una  vafta  regione  agraria  che  avefle  (  fingafi  )  Tei  mi- 
lióni di  abitanti,    ne'quali   fi  contenere  una  decima  parte  di 
p/u  delia  metta  di  donne  meno  atte  alla  zappa  che  alle  arti, 
dovrebbe  dedicarli  la  metta  almeno  di  tutta   la    popolazione 
all' agricoltura  con   tutte  le  Tue    parti  ,    comprefi    i    pafcoli  t 
g'i  alveari  e  le  bofcaglie.    Il    rimanente    potrebbe    tolerarfi 
che  fi   ripartiffe   tra'  manifattori  e    naviganti  ,    fecondochè    il 
paefe  (  è  da  notarli  )  conterra  piti  o  meno  porti,  rade,  ifole 
e  fiumi  fpecialmente  navigabili.     Che  faremo    in    prima    di 
tante  donne?    Le  impiegheremo  tutte  alle  campagne  a    tra- 
fportar  uve  nelle  vendemmie,    biade  nella  (tate,  fardelli  in 
ogni  tempo  ?  Ci  contenteremo  che  tutte  le    più    abjette    la- 
vino al  fiume,  attendano  alle  pentole,    preparino  il  defeo  , 
raccolgano  farmenti    ed    erbe    pe' campi  ,    fpigolino    dopo    la 
raccolta,  fervano  in  città  o  vendano1  ceci ,  fave,    e  frumen- 
tone abbruflolito  ?  Ecco  una  folla  di  braccia  da  togliere  alla 
miferia  feemandone  la  calca  e  popolandone  i    telai    di    ftofle 
e  di  panni,    e  convertendole  in  ricamatrici,    in    merlettaje, 
in  filatrici    dil?cate,  in  manifattori  di  naftri  ,    in   farte  -5    in 
creftaje,  in  modifte.    Che  faremo  ancora    de'  noftri    fanciulli 
che  camminano  verfo  l'adolefcnzi,  non  atti  ai  duri   lavori 
campeftri?Le  arti  poflono  in  molti  di  effi  educare  i   miglio. 
ri  tironi,  i  quali  mentre  lucrano  in  ragione  dell'età    e  del- 
le forze,  progredifeono  nelle  arti  apprendendole  fondatamen- 
te. L'agricoltura  nulla  perderà  fé    co'' fuoi    prodotti    e  colle 
materie  prime  occuperà  e  nutrirà  tanta  parte  della  popolazio- 
ne,   che  farà  il  feme^zajo  de' manifattori  consumati.  Quan- 
to as^li  adulti   e  maturi ,  la  ftefTa  natura  aflegna   loro    le    ri- 
fpettive  applicazioni  a  feconda  de'  talenti  più  o  meno   tlifvi- 

lup- 


Juppati  e  della  loro  fifica  co/riruz?one.  Gli  organi  interiori 
di  una  gran  parte  di  codefti  efleri  telfuti  di  fibbre,  di  mafco- 
\{  e  di  nervi  vigorofi,  pelanti,  di  afpetto  truce  o  fatirefco, 
ne  formano  tanti  Ercoli  roroli  e  membruti  atti  ad  improbe 
fatiche  materiali;  or  perchè  togliere  quefte  robufte  macchine 
al  campo  che  le  attend  ?  perchè  fperarne  artieri  che  abbi- 
fognano  d'ingegno, di  agilitàrdi  acutezza  di  vifta  e  di  delica- 
tezza di  tatto?  Ecco  la  parte  che  fenza  perdita  dell'agricol- 
tura può  ferbarfi  alle  arti  .  Io  ora  non  ofo  dire  ,  fé  quefta 
parte  prefcglta  debba  comprendere  la  decima  o  dodicefima  o 
vigefima  degli  adulti  e  maturi  ;  perchè  una  fina  organizza- 
zione, un  talento  fteflìbile  ed  una  mente  acuta  ,  fono  prero- 
gative che  non  fi  accoppiano  fpefliffimo  ed  in  molti  ,  oltre 
di  trovarfene  più  in.  alcuni  popoli  che  in  altri  .  Ma  Te  per 
o^ni  migliajo  che  fi  dedichi  alle  arti  ,  la  nazione  potrà  for- 
nire un  centinaio  di  maeftri  primarii  %  può  elevare  le  fue 
fperanze . 

Quanto  al  territorio  da  efen raffi  dagli  eferdzìi  rurali  , 
eonvien  parimente  conful'tar  la  natura  .  Che  farà  il  paefe 
agricola  delle  fue  alpefìri  montagne  h  Che  delle  terre  creto- 
fé  '  Che  delle  rade  arenofe  ?  Che  ds'fiti  palu/rri  ?  Che  de' 
porti  che  la  natura  gli  concfle  fponraneamenre?  Rimarranno 
tali  parti  del  fuo  territorio  infruttuofe  per  fervir  di  onbra  e 
di  chiarofcuro  al  verde  quadro  delle  ridenti  campagne?  Quelle 
ineguaglianze  che  pur  le  abbeliaoo  colla  varietà  che  ne  difìrug- 
gela  monotonìa,  le  vengono  per  peceffitH  abbandonate  da' col- 
tivatori, non  poffon.0  ricettar  fabbriche  proficue  e  manifat- 
tori indù  riofi  e  concorrere  ani  h'  effe  alla  tondezza  del  pae- 
fe 3  Que*  porti,  quelle  colle  fco-fc-fe  in  faccia  al  mare  non 
poff.mo  ■  .  .  cha  d  co  ?  non  debbono  anzi  eccitar  l'uule? 
brama  di  navigare  ed  invitar  con  moli,  torri,  fanali  e  ma- 
gazzini i  naviganti  ad   approdarvi?    Que' bolchi    annoft  r    le 
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felve  qual  fu  un  tempo  l'Ercinia,"  o  qual  è  la  Sila  dellfc 
Calabria,  non  invitano  inceffantemente  i  maritimi  coftructo* 
ri?  Perchè  fiffatte  terre  refill  no  alla  benefica  agricoltura, 
le  falceremo  co' loro  pantani,  colle  macchie,  co' canneti  in 
preda  agl'infetti,  a'ferpenti,  ad  upupe,  a  gufi,  a  lupi,  a 
rrafnadieri  che  vi  fi  appiattano  ,  in  vece  di  confacrarle  alle 
manifatture  e  alla  navigazione  ?  Perchè  le  fponde  petro- 
fe  e  le  pendici  battute  dal  mare  fi  abbandonano  in  potere  di 
alquanti  GJauci  e  Tritoni  fcalzi  ,  difcinti  e  mal  nutriti  che 
{tentano  a  foltentarfi  per  mezzo  di  un  amo  ,  di  un  tridente, 
di  un  fardello  dì  reti  e  di  una  filza  di  nafle  ?  E  perchè  non 
ifcuoterne  la  defid'a  che  dal  medefimo  Jor  maltiere  pefche- 
reccio  ò  t'iva  y  converte  doli  in  tanti  fuccefiori  coraggiofi  ed 
attivi  de'Tirii,  de'  Pelafgi,  degli  Elleni  ?  Le  colte  AfFri- 
cane  non  produflfero  Annibale  terrore  à&l  Campidoglio,  Giù- 
ba  ifiorico  Blofofo,  Magone  agronomo  ed  Amiìcari  ed  Afd ru- 
bali rocchieri  audaci  che  invafero  e  fvifcerarono  le  miniere 
Ifpane  prima  che  la  Buflbla  Nautica  Amalfitana  aprirle  quel- 
le dell'oppofto  emisfero  ?  L'Inghilterra  non  è  comporta  di 
agricoli,  di  manifattori  ,  di  commercianti  e  di  guerrieri? 
Le  Spagne  pofleditrici  di , ricche  miniere  e  di  fertili  terreni 
non  diftefero  ne' primi  tempi  la  previdenza  a  chiuderne  i 
loro  preziofi  filoni,  per  approfittarli  della  feracità  rurale,  ed 
intanto  videro  in  Siviglia  molte  migliaja  di  telai  che  te-ffe- 
vano  una  quantità  prodigiofa  di  ftorTe  pompofe  ,  e  corfero 
il  mare  oltre  la  linea  dietro  la   fcorta  del  gran  Ligure  ? 

In  fomma  finché  una  véra  fìatiflica  fcaltra  ,  induftriofa  , 
chiaroveggente  non  ci  additi  con  efanezza  la  quantità  delle 
nofire  terre  che  indocili  refiftono  alle  provvide  ferite  del 
vomere,  e  fi  ricufano  alla  falce  de'mietìrori  ,  fon  di  avvifo 
che  a  chi  domandi  quanta  parte  del  noftro  paefe  confacrar 
fi  potrebbe  alle  manifatture,    e  fin    dove  fecondarle,    e    non 
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più  in  la;  potrebbe  rifponderfi  che  quella  parte  pofladetrar- 

ft  alla  coltivazione  che  per  Tintura  rajfomiplia  alle  terre  ma- 
ìùfattrui  male  atte  a  produzioni  rurali  ,  e  quella  parte 
della  popolazione  che  fovrabbonda  all'  agricoltura  ed  abbonda 
di' ingegno  e  di  talenti  ptk  ebe  di  f>rza .  Efprimerò  la  fletta 
(eduzione  del  ploblema  in  termini  differenti.  Re/li  agrario  il 
paefe  che  lo  è  tenacemente  fino  al  punto  in  cui  il  suo  terri- 
torio ft  allontana  del  proprio  carattere  agrario]  e  diventi  ma- 
nifatturiere  dove  non  pub  prevalere  la  coltivazione  ,  e  navi- 
gante verso  le  co/le.  E'  li  natura,  che  per  noi  decide  ,  e 
fciogHe  il  problema:  è  la  fìlofofia  che  lafcia  fcappar  dal  Tuo 
feno  le  facre  fcintille  del  vero  che  ne  feorgono  verfo  il 
pubblico  bene  :  è  la  previdenza  legislatrice  che  feguendo- 
ne  il  lume  può  proteggere  indiretramente  le  arti  fenza 
pregiudizio  del  paefe  agricola  .  Ma  in  qual  maniera  pofla 
ciò  più  acconciamente  confeguirfi ,  potrebbe  effere  argomen- 
to di  un  nuovo  programma  .  Io  prendo  da  voi  commiato 
con  un  epilogo  cha  mena  feco  un 

[COROLLARIO. 

UN  paefe  puramente  agrìcola  efpofto  a  contingenze  infini- 
te non  è  ficuro  di  poter  fempre  agiatamente  fufTiftere, 
fempre  fiorire,  fempre  fupplire  col  fuo  fuperfluo  a'bifogni 
ed  ai  pefi  dello  ftato;  ma  intanto  può  da  fé  fufMere  ancor- 
ché chiufo  a  tutti  ;  e  per  quella  parte  fovrafta  a  i  paefi  che 
manifatturano  .  Alcuni  franchi  economjiti  però  decifi  per  1' 
agricoltura  veggono  tutto  in  belio  ,  e  fchivano  di  ravvifare 
che  il  mondo  ci  prefenta  un  continuo  mirabii  contrapofto  di 
lume,  di  ombre,  e  di  rifleflì  bizzarramente  variati  che  por- 
gono materia  inefauribile  di  offervazioni  al  filofofo ,  e  di  ar- 
tificiofe  tele  alla    pittura  loquace, ed  alla  muta  poefia.  Se  in 
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competenza  col  manifatturiere  vince  il  paefe  agricola  fiorerà 
te  %   il  bifogno  che  pur  elfo   ha  indubitatamenre  delle  arti  , 
aflbrbirk  tutto,  il  fuo  fuperfluo  ;  e  fé  la  fua  popolazione  au- 
menterà ,   gradatamente  diminuirà  il  fuo  fuperfluo  ,,    ed  ove 
altre  terre  non  rimangano  da  diffodarfi  ,    mentre  la  popola- 
zione non  cena  e  pur  crefce ,,  fparira  il  fuperfluo  »   L'oro  e 
1*  argento  corrono  dietro  alle  cofe  ,  s\  bene  ,    ma  cofe  fona 
tanto  i  prodotti   campeftri  quanto    gli    artificiali  ..    Altronde 
tali  metalli  correndo  verfa  le  cofe  non  ne  troveranno  mai   i 
canali  oftrutti?  le  cofe  aneleranno  Tempre  incontro  ai  metalli 
con  ugual  profitto  fenza  mancare?  Non  nuoce  al  corfo  dell* 
oro  e  dell'argento,  il  furor  di   Marre,  di  Nettuno  >  di  Vul- 
cano? Penurie,  careftie  ,  trerauoti,  inondazioni  ,  lave  di  Mon- 
gibelli  e  di  Yefuvii  nel  noftro,  e  nell5  oppofto  emisfero,,  non 
fanno,  di  tempo  in  tempo  riftagnare  e  fparir  non  di  rado  le 
cofe?    Le  guerre    non  obbligano    le  arti  a  rimpiaitarfi    ed  a 
languir  nell'ozio?  Non  defedano  le  campagne?  Non  ne  fch'an- 
tano  gli  abitanti  ?  I  flutti  marini  col  loro  impeto  non   usurpano 
le  terre,  fé  non  vi  s'internano  e  ne  (laccano  inteie  regioni* 
e  le  convertono  in  ifole  ?  Contro  limili  {concerti  naturali  e 
veniticci,,  contro  i  fatali  rifultatt  delle  umane  paflìoni    eccef- 
five  la  prudenza  non  infegna  a  prevenire?  Non  ci  rammen- 
ta che  a  penfar  dritto  vere  ricchezze  non  debbono    afloluta- 
mente  fupporfi  ne  i  metalli  preziofi,  né  i  prodotti  della  coltiva» 
2Ìone,nè  le   manifatture  >  né  il  commercio  fleffo  ,  volendola 
feparare  e  ifolare  %  giacché  tutte  poflbno  foggiacere    a  crco- 
ftanze  variabili  non  Tempre  previfle  ?  Non  dee  ogni    focietà 
apparecchiarli  e  premunirli  contro  i  difaftri  ?    Ora  ciò  fi  ot- 
tiene col  minorare  i  hifogni  ei  pefi  del  popolo  agricola  mer- 
jcè  delle  arti    fenz*  nuocere  alla  natura   delle  terre  agrìcole. 
'Coltiviti  dunque  e  fi  mani  fatturi  in  ogni   focieta  „  ma  1" 
agricola  piìucoitivi  che  manifatturi  feguendo  il  pendio  della 
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propria  natura  con  quella  proporzione    che    fenza.   denaturar- 
la  la  foftenga  *  Singolarmente  abbia  cura  di   non  opporli  all' 
aumento  della  Popolazione  che  è  l'unici    invariabile,  ricchez- 
za degli  (lati  ,  fé  ben  i,  intenda  la  pubblica  economia ,  fé  ben 
J\  diriga  e  fi  adopri  con  fenno,  fé  non  fi,  opprima.  Sia  que- 
lla vera  ricchezza  operofa    relativamente    alle  proprie  forze  ; 
fi  confacri    per  ta  maggior    parte  alla,   coltivazione  ,   e.   non 
ometta  di  dividere  ciò.  che.  reità  alle  ani  ,  alla  navigazione 
ed  al    commercio  ..   Cosi  non  recando    iti    verun    angolo  del 
paefe  infruttuofa  ,    fornirà  di  braccia  le-  diverfe  manifatture, 
di    remiganti   i    legni   mercantili    e    gli    armati   dello  flato  , 
di  difenfori  le  fortezze  y   e  di  ef^rciti    i  confini  .    Tutto  ciò 
come  potrebbe  fperarfi,  fé  prevalete  la.  (ingoiare,  ftravagante 
tnfinuazione  di-  non,  dover  fi  far  nulla  a.  fomiglianza  degl' iner- 
ti Groenlandia 

Gli  uomini  adunque  ricchezza  fenza  eccezione  degli,  (lati 
fono  le  braccia  robu.fle  del  Moderatore  della  nazione-  ,  fono, 
quelli  che.  nazione  la  coftitujfcono,  \  quelli  che  accorrono  a 
tutto;  che  coltivano,  manifa.tturano. ,  trafficano  ,;  navigano, 
guerreggiano  ,  coftruifcono,  in  mare-  ed.  in  terra  ;  che  mercè 
dev  prodotti  del  campo  e  dell' induflria  attirano*  in  cafa  l'ore* 
e  l'argento,  bandifcono  i  b'fogni^  efigono-  rifpma  dagli  au- 
daci y  contengono  gl'intraprendenti  ,  diffipano  Ài  aggreflbri  , 
e  rendono  cofpicuo,  lo  (lato  e  temuto   ed  au^udo  il  Trono  , 
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Er  onorarmi,  ornatìfTimi  Colleghì ,  con  un  pefo  glorio» 
fo  voi  mi  chiamale  ad  occupare  una  fede  che  mi  obbliga  a 
ravvivarvi  la  memoria  dell'  Uomo  degno  che  non  ha  guari 
perdemmo ,  Quello  incarico  efigerebbe  che  alimentali!  con 
trifti  modi  il  voftro  cordoglio  per  la  perdita  di  chi  con  tan- 
to plaufo  corfe  la  carriera  della  filofofia  e  delle  amene  let- 
tere .  Nondimeno  (  e  permettetemi  che  vel  manifelti  )  o  fia 
che  trovili  talora  F  uomo  meno  atto  a  rattriftarfi  che  a  me- 
ditare;,© fia  che  un  oggetto  frelfa  fecondo  il  punto  profpe- 
tico  ,  che  fi  prefceglie  ,  prefenti  divertì  afpetti  ;  o  fia  che 
1'  uomo  goda  più  di  buon  grado  di  trattenerli  fu  ciò  che  ci 
rimane  del  foggetto  perduro  che  fu  ciò  che  ne  perdemmo  , 
a  guifa  di  chi  q(cq  da  un  naufragio  o  da  un  incendio  ;  fia* 
ne,  dico,   qualunque   la  forgente,    io  in    quello  punto  non 

(a)    Fu  quefto  accompagnato  da  varie  felici  rime  a  lui  tributare  da  di- 
vertì Tuoi  Galleghi . 
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ini  trovo   tanto  diCpofto  a  fentìre   e^    efpnmere   l'amarezza 
della  perdita,  quanto  a  riflettere    fuii' importanza  del  merito 
che  la  cagiona  ;  e  ciò  tan  o  p  ù    cha  mi  accordo  che  in  fif- 
fatta  lizza    cotfa  da  tariti  filofofi    ed  oratori    di  prima  nota  , 
ultimo    mi  rimarrei  .    Ed  in  fatti    come   non    ifcoraggirfi  in 
rammentar  gli  elogii  tributati  agli  uomini  illuflri  ed  a'  tìfici 
e   matematici  dal  Gimma  ,  dai  Giovio ,  dal    Fontenelle,  dal 
Capaccio,  dal  Thomas  ,  ovvero  le  inimitabili  funebri  arin- 
ghe di   un  Boiftiit,    di  un   Fìeury  ,    di     un   Giacchi  ,   di  un 
Vanaljfti  ,  di  un  Gherardo  de  Angelis  ,  onde  coramoflero  e, 
trafportarono  gli  alcoltatori  profondendo  melliflui  fiumi  d' in- 
sinuante animata  eloquenza  che  refe   immortali    i   lodatori   e 
i  lodati?  lo  non  fo  vincermi,  Pontaniani  ,  mentre  alla  me- 
fìizia  fon  prefib  ad  abbandonarmi  ,    femo   rapirmi  all'ammi- 
rare, fento  fui  ciglio  inaridir  le  lagrime  vicine    a  fgorgare  % 
fofpenderfi  entro  il  cuore    il  dolorofo    fentimen?o  ,    e  riem- 
pi  e  r  fi  la  mente  del  fulgore  de' lumi  fciemiftci  del   nofìro  Se- 
gretario, dell'aureo  Itile  onde  la  dottrina  illeggiadriva, della 
riporta  univerfale  erudizione  onde    condiva    1'  eloquenza  e  la 
illuforia  .    il  dolore  è  fovente  un  affetto  che  in  gentil  cuore 
e  fenfibile  ratto    fi  appiglia  ,    ma  generalmente  è  una  fpecie 
di  debolezza  che  male  alligna  o  fi  disdice  in  animi  mafchi- 
Ji  come  i  vofiri  fono,   ed  è  piò    di  una    volta    mezzo  anzi 
di  difacerbar  la  pena  che  di  rappellarfi  le  glorie  dell'  eftinta, 
ed  i  vantaggi  che  ne  traemmo.  S'incatenano,  è  vero,  van- 
no infieme    qu-fti  feniimemi    diverfi  ;    né  può    ammirarfi    il 
perduto  fenza  fofpirarG  per  la   mancanza  .   Ma  fé  da  prima  il 
dolor  preponderi  all'ammirazione,    potrà    quella    arrivar  fuor 
di  tempo  dopo   che  ci  faremo  fpoffati    in  lamenti,    dopo  di 
aver  tutte  fpiegate  le -vele  ai  fofpiri  ed  agli  omeì^  Comun- 
que fi  a  ,    accordatemi  in  grazia  alcuni   Manti    onde  vi   additi 
le  idee  che  ora  mi  occupano  nel  fiflar.'il  pannerò  lull'  efinaio 
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Doftro  Segretario,  e  Tulle  opere  che  ce  ne  rimangono. 

Volgendo  lo  sguardo  allo  andate  cofe  da  che  V  Autor  del 
Tutto  diede  1'  efiltaiza  a  quello  Univetfo  fra  gì' innumera- 
bili poflibili  prefceno  ;  altro  fatto  più  univerfale  non  ifcor- 
giamo  fé  non  che  una  guerra  perenne  mofla  dal  Tempo  di- 
voratore alle  cofe  create  ,  le  quali  abbattere  ed  ingojare  (li- 
ma egli  di  proprio  diritto.  Avverfo  di  sì  edace  nemico  la 
fpecie  umana  tutra  di  gencrofo  orgoglio  infiammata  feco  dal 
nafcere  alti  fpiriti  porrando  intenti  ognora  a  protrarre  co' fat- 
ti il  momento  della  propria  efiftenza  ,  cerca  in  diverfe  gui- 
ie  di  fcanfarne  i  colpi  mortali  .  E  l'ofa  e  lo  tenta  e  l'ottie- 
ne fovente  ,  e  contro  l' invafore  univerfale  mille  e  mille  di- 
fefe  innalza,  mentre  il  nemico  rigido  e  duro  ferva  collante 
un  fol  tenore;  urrare  ,  fcuotere,  annientar  quanto  incontra. 
Quando  l'Uomo  eleva  fui  Nilo  malie  immenfe  di  piramidi; 
quando  full'  Eufrate  manda  a  perderti  fralle  nubi  i  penfiii 
giardini  e  le  valide  fublimi  muraglie  di  Babilonia  ;  quando 
erge  a  Diana  sì  vafto  e  fontuofo  tempio  che  ne  riceve  ri* 
nomanza  di  una  delle  più  magnifiche  meraviglie  del  noflro 
globo:  il  Tempo  volando  irreparabilmente  contro  di  effe  e 
fecoli  a  fecoli  e  fcuotimenti  a  fcuotimenti  accumulando,  le 
affronta  tutte,  le  crolla  v  le  fovverte ,  e  di  sì  flerminate  mo- 
li ora  non  fi  additano  all'  attonito  viaggiatore  che  fcarfl  in- 
formi  avanzi  in    Efefo  ,  in   Bagdat  ed  in   Memfi. 

Nobilmente  crucciofo  l'Uomo  a  tali  ruine  non  defifte  dal- 
la magnanima  imprefa  ,  e  novelle  armi  impugnando  muove 
in  danno  di  lui  fchiera  folta  di  eroi  da  non  perir  giammai, 
fé  poffono  i  grandi  fatti  vincerla  fu  gli  anni.  Giro  educa  alla 
gloria  nella  Media  ,  e  Sefoftri  ed  Ofiri  dal  Nilo  mena  ai  trionfi 
verfo  l'Aurora,  ed  una  ferie  di  Faraoni  e  di  Tolomei  folli e- 
ne  fui  trono  dell' Egitto,  e  fa  in  Afia  rifplendere  i  Seleuci  e 
gli  Eumeni  e  i  Mitridate  Maometto  tra  gli  Arabi  fa  che 
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ifpiri  fanatismo  e  valore,  é  che  Gengiskan  porti  la  fede  fui  tro> 

noCioefe,e  foggetti  ai  Tamerlani  ed  altri  feroci  guerrieri  le 
più  bellicofe  nazioni  dell'Oriente.  Formano  sì  prodi  conqui- 
ffatori    di  mille    citta  e. provincia    vaftittìme    monarchie,    e 
grand' imperi  di  cento  e  cento  regni,  a  fronte  de' quali  non. 
apparendo,  allorché  fiorì  ciafcuno  di  elfi,  potenza  veruna  equi- 
valente a  contrattarne  la  fuperiorita ,   rie  fecero  prefumere  la 
perpetuità  ed  una  eterna  catena  di  fuccettbri  .    Lufinga  vana 
di  (terminata  ambizione!  Il  finito  cominciò  per  finire.    Ira* 
perverfa  a  fiffatti  nuovi  attentati  il  Tempo  ,    e  non    folo  a 
«•[ne' grandi  che  appellarono  immortali  1' un  dopo    l'altro  to- 
glie  per  man  di  morte  fua  micidiale  alleata  la  vita,  ma  ri- 
duce ad  un    mucchio   di  macerie   le   loro    conquide  ,    ed  in 
minor  tempo  che  non  folgora,  le  diflìpa ,  le  fovverte,  e  ne 
confonde  fin  anco  la  polvere  che  fu  già  campo   di  tante  ge- 
fla  marziali,  e  di  vittorie  Mrepitofe;  talché  né  orma  veruna 
retti  dell'antico  afpetto  che  le  faccia  indovinare,  né  i  nomi 
fletti  cangiati    dagli  anni  ,   e  dalle    vicende  guidar   poflano  a 
rinnovarne  la  memoria.  Ed  in  fatti  chi  più  fi  fovviene  delle 
gravi  difcuttìoni  politiche  che  agitarono  nelle  frranìere  inva- 
iioni  entro  ì  gabinetti    degli   Attiri,    de*  Medi  ,    de'Perfìani, 
de' Pani?  Chi  de' trattati  e  delle  negoziazioni    e  de' congretti 
de' capitani   e  de' configlieri  di  ttato  del  gran   Macedone  ,    or 
co*  primo-ri  ed  ottimati  di   Sidone  e  di  Tiro,  or  co'generaii 
di  Poro  fui  Gange   e  ài    Talellri    full'  Oronter    Tutto    fpar- 
ve  al   pari  dell'  efimero    fplendore    delle  loro  gemme  ,    dello 
sfoggio  delle  porpore  ,    delle    clamidi  ,   delle  piume  de''  loro 
cimieri  ,  de'  veli  e  de'  biffi  attorti  ne'loro  turbanti  e  de'  lau- 
ri e  de' trofei    alla  loro  memoria  innalzati  [    Ben     fi  avvide 
1'  Uomo  che  i  proprii  sforzi   non  fervono  che  a  moltiplicare 
i  trionfi  del  fuo  gran  nemico .  Pure  il  magnanimo  non   cef- 
fo di  ttudiar  fé-  fletto ,  d'inveftigar  nuovi  modi    di  refi  iter  e  > 
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e  fi  eccita  e  fi  fcuote  e  sferzar  tentò*  qual  generofo  leone, 

l'acutezza  e  la  polla  della  parte  divina  che  forti  dal  cielo. 
fra  gli  attributi  del  proprio  ingegno  .  No  (  dir  dovette  per 
avventura  in  fé  dello  )  a  pugnar  col  Tempo  con  uguaglian-.. 
za  maggiore  ,  più,  che  alle  opere  della  mano  fidar  conviene 
a  quelle  che  fono  più  proprie  della  mento  .  E  bm  ne  fpe- 
rimentò  la  potTanza  fin  da  che  cominciò  la  fua  profapia  a 
raccorfi  in  tribù  famigliari ,  a  conofqer  connubii  certi,  ed  un 
pio  riguardo  pur  verfo  gli  ertimi  con  feppellirli ,  ed  un  cul- 
to religiofo.  Gli  oggetti  che  fi  vedeva  intorno  efpre {fero  da' 
fuoi  labbri  de'  fuoni  per  indicarli  a  feconda  dell' afpetto  che 
ne  contemplava  ;  e  quelli  fuoni  ripetuti  con  altri  della  pro- 
pia  fpecie  adopraronfì  a  rappellar  quegli  oggetti  .  Quindi 
nacque  una  copia  di  voci  articolate  che  regolate  dalle  infhf- 
fiopi  che  efigeva  l' interno  movimento  che.  ciafeuno  di  tali 
oggetti  risvegliava,  produfiero  una  ferie  di  parole  che  chìa-. 
narenfi  lìngua  ,  e  l'ufo  collante  la  cangiò  in  arte  in  o°nt 
famiglia  o  tribù;  e  fu  quello  il  primo  dono  divioo  delia  no». 
ilra  mente  da  ncn  temer  gli  affalti  del  Tempo.  E  che  può 
egli  contro  quella  umana  invenzione  che  ha  tanto  del  fo- 
vruraano?  Diftruggera  egli  (  fi  dira  )  la  favella  col  far  pe- 
rire fotto  della  fua  falce  il  popolo  che  la  parla  .  Sì  ;  ma 
tante  ne  rimarranno  quanti  fono  i  popoli  che  ricoprono  la 
terra.  E  fé  vorrà  che  tutte  fi  tacciauo  ,  converrà  che  l'u- 
mano genere  cada  atterrato  da' faci  colpi  infienae  coli' intero, 
mondo.  Ma  morendo  le  cofe  create  ,  il  Tempo  che  n'é  la. 
iiìifura,  diftruggerà  fé  fleflb  e  finirà  coi  tutto.  Ecco  la  pri- 
ma ficura  vittoria  dell'  Uomo. 

Progredì  l'Uomo  vittorioso  oltre  dell' ideilo  fuo  ritrovato 
delle  lingue  provato  invulnerabile;  e  que' fuoni  ileffi.  divenu» 
ti  lingue  con  articolarfi  ed  infhtcerfì  a  feconda  delle  azioni, 
cercò  di  rendere  permanenti  ancora  fenza  i'  ufo  della  voce  ed 
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atti  a  trafmetterfi  aMontani  ed  a' poderi,  ed  inventò  l'arte 
di  efprimerii  con  muti  fegni  fenfibiii  fu  pietre,  offa,  pelli , 
fquame  di  pefci ,  cortecce  d'alberi  ,  membrane  ,  papiri ,  (trac- 
ci, gemme,  marmi,  bronzi,  oro  ed  argento»  Il  primo  gra- 
do di  quefta  nuova  invenzione  fu  certamente  degno  di  am- 
mirarli, perchè  cominciò  dall' affegnare  un  lignificato  muto 
alla  freccia  ed  al  pugno  di  terra  mandato  al  Tuo  nemico  dal- 
lo Scita  idantura,  ed  alle  immagini  fcolpite  nelle  piramidi 
Egizie,  e  ne' geroglifici  Cinefi.  Ma  perchè  la  copia  de' segni 
equivalenti  alle  cofe  opprimeva  ,  pafsò  V  Uomo  ad  un  nuovo 
ritrovato  affai  più  prodigiofo  ,  ed  inventò  tra'  Fenici  venti- 
quattro foli  caratteri  di  tutte  le  parole  necelìarie  alle  genti 
Caldee,  Ebraiche,  Samaritane,  Arabe,  Turche  ,  Perdane  ,  Si- 
riache ,  Illiriche,  Etrufche,  Celtiche,  Runiche,  Greche,  La- 
tine primitive,  ed  Italiane  ed  Oltramontana  d'  ultima  data. 
Ed  ecco  un' aitra  divina  fcoperta  dell'ingegno  umano,  quella 
della  Scrittura  ,  che  rintuzza  1'  acuto  taglio  all'  adunco  ferro 
dell'alato  veglio  fenza  rifcatro. 

E  fermoffi  qui  l'Uomo  immagine  mirabile  di  Chi  diegli 
JTeffere?  Divenuto  vie  p  ù  cotagsiofo  nelle  vittorie  e  nel  ve- 
der la  rabbia  che  divorava  il  fignore  delle  ftagioni  ,corfe  più 
oltre  ancora  . 

Il  parlare  e  lo  scrivere  (  egli  diffe  alla  fua  audace  proge- 
nie )  finifce  con  chi  fé  ne  vale.  Se  ciò  che  lo  fcritto  e  la 
favella  efprime,non  fuperi  l'intelligenza  de' volgari,  non  fac- 
cia inarcar  le  ciglia  ,  non  meriti  che  fi  ripeta  tra'  noftri  fi- 
mili ,  che  fi  confervi  ,  che  palli  di  lingua  in~  lingua  p^r  tut- 
ti i  terricoli,  avremo  in  vano  inventata  la  favella  e  la  fcrit- 
tura . 

Meditare  al  certo  fondamente  importa  ;  ma  ciò  non  bada. 
La  meditazione  che  non  palli  di  mano  in  mano,  muore  col 
penfatore .  Bifogna  che   alla  meditazione  giufla    e   profonda  , 
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congiunga  la  vaghezza  nel  disvilupparla  che  fiffi  1'  attenzione 
di  chi  afcolta  ,  la  delicatezza  che  (nuova  le  anime  (enfibili  , 
la  grazia  che  le  innamorile  non  di  rado  la  maeltà ,  la  gran- 
de7za  ,  la  fublimita  chi  incanti  e  foipreuda*.  Biiogna  che 
quanto  parte  dall' ini  imo  del  cuore  e  dalla  mente  più  efer- 
citata,  e  per  l'organo  della  parola  fcritta  o  profferita  altrui 
fi  communichi  ,  fpogiia  n' e'ca  di  ogni  terrea  Teoria  e  fra- 
lezza, eh' è  in  nodo  i a dillo! ubile  ab  ar.me  umane  accorri» 
pagnata:  che  fenta  quanto  dir  fi  poffa.  della  divinità  che  il 
C:eatcr  del  tu;to  in  elfi  degnò,  trasfondere:  bifogna  che  fem- 
ori da  un  nume  talmente  accefo  e  commotivi  che  rapifea  chi 
io  circonda  e  l' afcolta,  e  rappresati  l'è.  (irò,  il  fuoco,  Tea- 
tufìasmo  d'un  ifpirato  . 

Per  quanto  debolmente  è  a  me  conce0b  d'immaginare1,  in 
firn;!  guifa  (  benché  con  intenfita  infinitamente  maggiore  )  mi 
figuro  che  in  Grecia  favellante  il  buon  fenno  ed  il  gufto  nei 
fervido  petto  ài  Omero,  di  Pindaro,  di  Platone,  di  Dimoitene, 
di  Teofrafto,ed  in  fluito  di  quella  immortale  fchiera  che  gì* 
ingegni  Greci  emulò  nel  Lazio, delle  opere  de' quali,  voi,  efiniii 
Pontaniani,  vi  paf  erte  e  nmrifre  convertendole  in  fucco  ed  in 
fangue.  Con  fimili  espedienti  que' fonimi  ingegni  incantarono 
i  contemporanei  ne'  giuochi  fingolarmente  di  Olimpia  e  di 
Atene  e  ne' Capitolini  di  Roma  e  ne*Sebafti  di  Napoli,  ed  in 
feguito  i  poderi  di  tante  eulte  nazioni  ;  ed  oggi  fono  per 
Uoi  l'organo  per  cui  i  n^ftri  petti  concepirono  il  nume  che 
ci  rifcalda  .  Le  loro  opere  vivono  tuttavia  quafi  pur  mò  ver- 
sate e  profferite.  Morda  pur  dunque  il  Tempo  l'impotente 
fua  falce;  feco  frema  digrignando  i  denti  fcarni  ed  ambe  le 
ma^i  per  fu;or  fi  morda  la  pallida  fua  compagna  che  osò 
troncare  vite  sì  care  e  preziofe.  E  che  tralfero  dalla  loro  a* 
uoJtà  l'uno  e  l'altra?  I  lavori  dell'ingegno  efenti  fono  da 
ogni  offcsa,  fono  perenni  ornamenti  del  tempio  dell' lnamop- 


taiita;  efifi  sfidano  la  rabbia  livorofa  de' divoratori  de' bronzi 
e  degli  eroi  ;  effì  non  moriranno  finché  il  genere  umano  fuf- 
fifta,  finché  Libitina  infetti  la  terra,  finché  ii  Tempo  non 
precipiti  neir  abiflb  dell'  eternità  . 

Per  cordoglio  del  Tempo  che  già  minaccia  e  medita  con- 
tro di  me  le  vicine  Tue  vendette,  aggiugnerò  che  i  trionfi 
dell'Uomo  non  fi  fono  limitati  agl'ingegni  Greci  e  Latini, 
e  le  perdite  del  suo'  nemico  fi  fono  fuccedute  nella  moderna 
Europa.  Ne  trionfarono  in  Italia  i  lavori  immortali  del  Por- 
ta, del  Borelii ,  del  Galilei,  del  Tilefio,  dell'  Ariofto  e  di 
Torquato;  in  Francia  quelli  di  Des  Cartes  ,  di  Buffon  ,  di 
La  Grange  e  di  Racine  e  di  Voltaire;  in  Alemagna  di  Ke- 
plero, di  Ticone  ,  degli  Euleri  ,  e  di  Leibnirz  e  di  Klops* 
to:h;  nelle  Spagne  di  Jorge  Juan,  di  Antonio  Ulloa ,  di 
Uftariz  e  di  Camoens;  fui  Tamigi  del  gran  Newron ,  di 
Locke,  e  di  Milton  e  di  Pope. 

L'Uomo  continua  a  vincere  per  quefta  gloriofa  infalli  bil 
via,  ed  il  Tempo  nulla  potendo  fulle  produzioni  dell'ingegno 
continua  a  vendicacene  fui  frale  de' grandi  uomini  che  rendo- 
no il  terreno  foggiamo  vie  più  vago  e  dilettevole  .  E  che 
ahro  potè  egli  full1  antica  adunanza  Pontaniana?  Voi  fvolge- 
te  ancor  come  oggi  nate  e  con  iftupore  e  piacere  ognor  più 
vivo  !e  opere  eterne  di  Gioviano  Pontano  t  di  Azzio  Since- 
ro, di  Scipione  Capace,  di  Girolamo  Seripando,  degli  Acqua- 
viva.  Voi  di  bella  invidia  infiammati  avete  iotraprefo  a  con- 
tinuare le  vittorie  dell'ingegno  calcando  le  loro  veftigia;  ne 
avete  dato  un  faggio  nel  volune  che  pubblicale  Io  fcorfo 
anno;  ed  in  quello  che  vi  accingete  a  produrre  .  Il  tempo 
fremendone  in  vano  ed  ahro  non  potendo  ha  vibrato  un  col- 
po per  noi  mortale  fu  colui  che  ebbe  cura  di  raccorre  in  quel- 
le carte  le  voftre  ingegnofe  ricchezze  e  di  farne  unite  alle  fue 
al  pubblico  un  dono  preziofo.  Egli  giace,  -è  vero,    preda  di 
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morte;  ma  egli  vive  pe'veri  filofofi  ,  pe' filologi  dì  prima  no- 
ta ,  per  gli  oratori  egregii . 

Vincenzio  ile  Muro  Arpinate  nato  nel   1758    non  vifle  af- 
fai lurida  vita,  ma  l'allungò  colle    opere.    In   meno    di  tre 
ludri  nel  feminario  della  Citta  fondata  da' vittorioll  Norman- 
ni diede  opera  ad  intemarfi  ne' mifieri  dall'ebraiche,    greche 
e  latine  lettere  in  guifa  che  pervenne  tutta  a  guftarne  1'  ulti- 
ma bellezza,  la  proprietà  e  l'eleganza.     Furono  i    progredì 
rapidi  a  fegno  che  dove  (tudiato  avea    divenne  precettore   di 
ftoria  e  delle  lingue  dotte  che  pofifedeva    e    maneggiava    con 
perfezione  e  nitore.    In  Napoli  per  buona  ventura    deil'  Ac- 
cademia Militare  egli  infegnòalla  gioventù  gli  elementi   gra- 
maticali  delle  lingue  latina,  italiana  e  francete  ,  imprefa    ma- 
lagevole per  gli  fcrittori  non  filofofi  e  non  eccellenti;  perchè 
in  elfi  fvolgendo  la  più  profonda  fìlofofia  feppe  proporli  in  fa- 
cile afpetto  alla  prima  gioventù  per  avvezzarla ,    non    avve- 
dendofene,   a  meditar    drittamente    intorno    al    veicolo    delle 
idee,    vale  a  dire  alle   parole»    Il   Muto    con    tale  arte  fulle 
tracce  del  Gondillac  pubblicò  le  tre  ben  ragionare  gramatichz^ 
Latina ,  Italiana  e    Francefe* 

Con  pari  profondità  di  penfare  e  con  metafifica  più  folida  e 
luminofa  coprendo  feortamente  1'  artificio  con  un   titolo   fem- 
plice  di   Arte  di  fcrivere  pé1  giovanetti  fpiegò    gli    arcani    at« 
trattivi,  dello  Itile  e  dell'eloquenza,    che  trascende  la  medio- 
crità. Tutta  l'educazione  indifpenfabile  nell' ingreflfo  al   mon- 
do diviluppata   dal  prelodato  Condii Wcnel  Corfo  ài  (ìndio  pre- 
parato per  Ferdinando  Borbone  di  Parma    epilogò  con   origi- 
nai maeftria  tutta  fua  il  Muro  nell'  introduzione   che  vi  pre* 
mife  traducendofi  in  Napoli    nel   1788.  Splende  in  efla    la  più 
fana  e  la  più  utile  fìlofofia    fenza    nebbie    fer.za    fotti  g!ie?ze 
diretta  a  rifehiarar  l'ingegno   ed  a  rettificar  il  cuore,  cordita 
*lì  tutta  l'energia  dell'eloquenza,   di  tutta   la   purezza     della 
TomdL  *4  ^n" 
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lingm,  di  tutta  la  dottrina,  l'erudizione  e  l'ingoio  del  Mu» 
ro.  Queft* ingegna,  questa  erudizione,  quefta  dottrina,  quefta 
nitidezza  di  tHle,quefta  mafchia  eloquenza  ,che  voi  ben  fapete 
che  regnano  in  tutti  i  fuoi  lavori,  fi  ammira  nelle  Orazioni  che 
ne  conoscete ,  fmgolarmente  in  quella  che  compofe  pel  ritorno 
della  paflfata   corte  in   Napoli   nel   1701,  e  nell'ultima  fune- 
bre   pel   Vefccvo  Agoftino  Golino  di  cui  pochi  giorni  prima 
del  fatai  colp->  che  a  noi   il  tolfe,  egli  ci  fé  parte.  Voi  ri- 
conofcete  le   medefime  indicate  prerogative  eminenti  in  tante 
altre  fue  fatiche  letterarie,  per  le    quali  l'Accademia  Jonica 
lo  prefcelfe   tra*  fuoi  ornatiffimi    individui.    Voi    le    ravvisate 
dapertutto,  e  vi  determinale  ad  eleggerlo  per  voftro  Segreta- 
rio perpetuo;  e  ben  vedette  con  quanta  ufura  egli  corrifpofe 
alta  voitre  ben  fondate  fp*ranze  svi  nell'  Introduzione  che  prepo- 
fe  al  voftro  volume  come  nelle  due  eruditiffime  Memorie  fulle 
Favole  Atei  lane  e  full'  Qpicia  che  ne  fanno  fi  degna  parte..! 
Voi  fofpratefVi   fovvenite  eh' egli  non  è  piti  voftro  ?  E'  ver  v 
Vincevi©  de   Mura  non  è  più  noftro,  è  vero;  ma  della  già* 
ria  e  della  ben  meritata  immortalità!  Non  è  più  noftro,  è  vero; 
ma  noftre  fono  le  fudate  opere  che  come  teforo  ne  ferbiamo, 
che  faettano  con  tanto  fucceffo    il   Tempo  .    Quefto   tiranno 
non  fi  confedera  mai  dell'oltraggio  che  ne  riceve  mal  grado 
delta  vittoria  riportala  fulla  materia  che  in  fé  chiudeva  ani- 
ma fi  degna.    Egli  freme  al  vederlo  collocato  in    un  feggio 
rifplendente  in   mezzo  a   un  Vico  ,  a  un  Genovefi ,   ai   Mar- 
tini, al   Mazzocchi,   al  Sabateìli ,    ai  drilli  ,   al    Serao ,    al 
Filangieri ,  al  Palmieri ,  tutti  abbigliati  della  divifa  di   Parte- 
nope  ,  i  quali  fiedono  ridenti    accanto    ai    grand'  ingegni    che 
refero  eterne  Roma  ed  Atene.    Non    isfugge    all'acuta    viffca 
deli'  invido    nemico  delle  cofe  create    confeffo  fi   gloriofo  ,   e 
fi   difpera    vedendofi  debellato    a  forza  unicamente  di    parole 
che  fono  non  pertanto  contro  di   lui  aflai  più  di    acuta    fol- 
gore 
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gore  penetrami,  e  raddoppiando  il  volo  precipitofo  fi  fpinge 
tra*  barbari  ed  incolti  popoli  d'entrambi  gli  emisferi  ,  e  fu 
elfi  e  delle  cofe  che  gli  circondano  fi  vendica  de'  Tuoi  ran- 
cori, fi  vendica  fu  di  coloro  che  non  ci  inno  fegni  della  pro- 
pria eEftenza  fé  noa  per  le  vefti  ricamre  e  pe' diamanti  di 
Golconda  lavorati  in  Olanda  e  in   Inghilterra. 

S\y  è  chiaro,  muojono  le  Citta,  muojono  i  regni,  ma  non 
è  vanità  di  cupida  e  fuperba  mente  che  coprendo  i  farti  e 
Je  pompe  arena  ed  erba  ,  per  nobil  desio  di  cofa  non  mor- 
dale cerchi  l'Uomo  un  gloriofo  compenfo  di  ciò  che  perde 
ne' lavori  dell'ingegno  che  durano  coi  mondo.  In  Atene  ab- 
bacata dagli  anni  al  borgo  negletto  di  Seri  ne  piega  il  ti- 
ranno vorace  a  fuo  d  fpetto  la  fronte  a' carmi  eterni  di 
Omero  e  alle  divine  meditazioni  di  Platone  .  In  PaJmira 
cangiata  in  ruine  fi  onora  e  fi  onorerà  fempre  il  Sublime  del 
Miniftro  di  Zenobia .  Peri  l'antica  Siracufa  ,  ma  non  mai 
perirono  i  libri  di  Archimede  e  di  Teocrito.  Il  Tempo  per 
mezzo  del  Vefuvio  fottefrò  Ercolano  ,  e  g'i  adurti  papiri  di 
Epicuro  forgono  di  fotterra  a  fard  ammirare  ancora  .  Perì 
Roma  antica ,  e  Giulio  CeTare  ,  ma  i  fuoi  Commentari?  do- 
po cjuafi  venti  fecoli  ce  ne  rammentano  le  «erta  e  la  faen- 
za .  Peri  tutto  il  Romano  Impero,  ma  non  i  poemi  eterni 
di  Marone  ,  di  Orazio  ,  di  Ovidio  ,  e  le  ftorie  immarcefci- 
bili  di  Sallurtio  ,  di  Livio  ,  di  Tacito  .  Trionfino  pure  gii 
anni  di  tutto  che  degli  anni  trionferanno  eternamente  le  let- 
tere .  Vincenzio  de  Muro  che  trasfufe  nelle  fue  opere  tutto 
il  beilo  e  tutto  il  fapere  greco,  latino,  italiano,  fi  leggerà 
fempre,  e  fi  dira  con  g'oja  ed  ammirazione  :  fu  quefìi  l  in- 
ftgne  Segretario  perpetuo  de  Pontantanì  del  primo  decennio  del 
/ecolo  XIX  ;  e  la  ferie  de'  voftri  fucceflbri  fulle  di  lui  tracce, 
e  fulle  voftre  fermi  camminando  continueranno  a  trionfar 
del  Tempo.  E  voi  foipirate?  Ha  detto. 


